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			Intervista a Giorgio Vittadini

		

		
			Presidente della Fondazione per la Sussidiarietà

		

		
			Le persone sembrano sempre più sole, isolate, smarrite e, paradossalmente, anche più controllate. Come è possibile ricreare forme di partecipazione e iniziativa allo sviluppo individuale e civile?

			Prima di tutto sapendo guardare quella scintilla che, di fronte a situazioni concrete, genera la voglia e la capacità di andare avanti, di rischiare, di costruire. Tutti sentiamo il bisogno di essere utili, di cogliere che il nostro contributo non è sostituibile. L’interesse collettivo non è un’idea astratta, ma una prospettiva generale, mutuata da esempi particolari che funzionano, nati dall’iniziativa personale di qualcuno che ha seguito il suo desiderio di bene comune.

			Si sente sempre più spesso parlare di sostenibilità, ma con accenti diversi che riguardano l’economia, la società, l’ambiente. Che cosa significa esattamente?

			“Sostenibilità” è il termine che da più di trent’anni si è cominciato a usare per affermare una cosa molto semplice: lo scopo dello sviluppo è il bene comune. Per questo non si possono continuare a trascurare equità e giustizia sociale, rispetto delle generazioni future e dell’ambiente. L’ONU ha fissato 17 Obiettivi di sostenibilità per il 2030. Papa Francesco richiama spesso alla necessità di cambiare il paradigma dello sviluppo perché la persona torni al centro, come protagonista e come destinatario.

			E come può accadere questo? Come da un particolare che funziona, si può arrivare a cambiare un intero sistema?

			Attraverso la diffusione di una cultura sussidiaria. Non può esserci sostenibilità senza sussidiarietà. Il grande impoverimento sociale e civile in cui viviamo può essere affrontato solo ritrovando la vitalità delle comunità di base, luoghi in cui le persone vengono aiutate a vivere una giusta dimensione ideale e sociale. 

			Non c’è mai stato un momento come questo dove sia così necessaria la sussidiarietà. Ma la portata di questo principio è ancora più ampia.

			Cioè?

			Stiamo continuamente trovando interlocutori di diversa estrazione culturale che nella sussidiarietà vedono la strada maestra per creare percorsi di convivenza nelle società pluraliste e democratiche contemporanee. Diffondere una cultura sussidiaria è l’unica possibilità perché la partecipazione e l’esperienza delle persone possano tornare a incidere e perché siano difese le istituzioni democratiche. La sua particolarità è quella di creare valore immediatamente condiviso, di contribuire a rendere l’economia una scienza umana, innanzitutto rilanciando due strumenti fondamentali: la formazione e il lavoro.

			“Lavoro” è l’altra parola chiave del vostro villaggio e la grande emergenza del momento.

			La carenza di lavoro, insieme alla sua precarizzazione, è il grande dramma di questi anni nelle società sviluppate. Colpisce i più fragili e i giovani. Bisogna comprendere che il lavoro, cioè la spinta e l’impegno a trasformare la realtà, è ciò che più ci fa scoprire chi siamo e che cosa stiamo a fare al mondo. Parlare di sviluppo senza occupazione (che significa profitto solo per pochi) è un attentato alla stessa dignità delle persone. L’iniziativa degli individui attraverso il lavoro è il motore di un sistema sussidiario.

			Il secondo strumento, la formazione, è diventato cruciale anche per poter stare al passo con i cambiamenti nel mondo economico.

			È vero, lo sviluppo tecnologico impone in modo incalzante di adeguare conoscenze e soprattutto competenze, cioè richiede in primo luogo di imparare a imparare. Questo non significa asservire l’educazione all’economia, ma sapere “utilizzare” la potenzialità educativa della realtà, anche economica, così come ci è data in questo momento storico. Le eccellenze della formazione professionale presenti nel villaggio mostrano quanto il giusto mix di capacità educativa e passione per il lavoro sia in grado di far fiorire la personalità e le competenze anche di ragazzi che spesso vivono nel disagio.
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			Persona: mai senza l’altro

		

		
			di  Francesco Occhetta S.I.

		

		
			Gesuita, del Collegio degli scrittori de La Civiltà Cattolica

		

		
			Dire “persona” oggi, significa riconoscerci senza conoscersi nella lunga tradizione ebraico-cristiana. Il termine esprime l’unicità di chi uno è, mentre la “natura” (umana) è ciò che uno ha in comune con gli altri. “Mai senza l’altro”, ci ha ricordato la filosofia del Novecento dopo le due Guerre mondiali che ci hanno separato dall’altro. La nostra vulnerabilità ha bisogna di un A/altro per vivere, la persona per essere tale può solo con-vivere, altrimenti rimane un individuo. 

			La Chiesa lo afferma da secoli mentre l’esperienza della I Sottocommissione nella Costituente, in cui sono stati scritti gli articoli 2 e 3, affonda qui le sue radici. L’esistenza della persona si dà nella sua coesistenza: la mia vita è in relazione agli altri e nella dipendenza reciproca nasce la res pubblica e la politica. Per natura, infatti, “l’uomo è un essere politico” se accoglie la sfida di diventare persona: costruirsi per vivere con gli altri. Ma c’è di più. La persona nel pensiero cristiano e nel pensiero giuridico occidentale è un pre-dato giuridico, il potere non la deve riconoscere, deve limitarsi ad accoglierla e a servirla. È per questo che Kant, attraverso una via diversa, giunge allo stesso traguardo: nel suo pensiero le persone vanno distinte dalle cose, queste hanno un prezzo, sono sostituibili e intercambiabili, le persone hanno invece una dignità che merita riconoscimento e rispetto. Scrive nella sua opera La fondazione della metafisica dei costumi: “Agisci in modo da trattare l’umanità, così nella tua persona come nella persona di ogni altro, sempre nello stesso tempo come un fine e mai semplicemente come un mezzo”. 

			Il Vangelo di Luca ricorda a chi ha autorità sugli altri di rispettare la persona: “Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno” (Lc 3,14). È come dire: non approfittate del ruolo per umiliare, non abusate della vostra forza per far piangere, al centro del vostro agire ponete prima le persone e non l’uso delle persone come cose. La Scrittura chiede al potere di inchinarsi davanti a ogni persona, sempre, come davanti a un re, iniziando da chi non aveva riconoscimento giuridico: lo straniero, l’orfano e la vedova. Un significato che viene da lontano… 

			Nel dibattito teologico, definire la persona significa riferirsi a una sostanza dinamicamente in relazione, aperta a ciò che è altro da sé.1 Lo spiegava padre Luis Ladaria, l’attuale prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, durante le sue lezioni all’Università Gregoriana: “Dio è persona perché Dio è relazione, è pluralità e differenza nell’unità. Infatti, Dio è amore, e l’essere autentico della persona è la relazione fondata sull’amore”. Da sant’Agostino a san Tommaso fino ad arrivare ai teologi contemporanei “la persona è relazione”, perché le tre Persone della Trinità sono “relazioni sussistenti” e in comunicazione tra loro grazie all’amore che le unisce senza fonderle. Una persona non può vivere senza le altre. Cosa significa dunque affermare: “Io, Francesco, sono una persona?”. Anzitutto vuol dire che dipendo da una relazione originante che mi ha generato e che grazie all’amore della Trinità di Dio sono imago Dei. 

			La cultura moderna ha cercato di ridicolizzare il fondamento teologico della persona: conta il rapporto del soggetto con se stesso, la sua autonomia e autosufficienza, non la relazione e l’interdipendenza. La figura di Robinson Crusoe, nata dall’immaginazione di Daniel Defoe, è l’icona della persona che preferisce rimanere individuo. Leibniz parla di monade, per Locke “la persona è la propria coscienza”. È questo il tempo in cui la natura divorzia dalla cultura, la tecnica dal suo fondamento. Gli effetti sono ancora visibili: i giovani hikikomori – termine giapponese che significa “stare in disparte” – rimettono in questione il significato della persona. Mezzo milione di ragazzi giapponesi e circa 100mila italiani stanno chiusi nella loro camera da letto, non escono, non vogliono alcun contatto con l’esterno. Abbandonano la scuola e gli amici. L’unica forma di relazione è la Rete. Quali sono i rischi? L’esplosione del narcisismo, che considera la Rete una vetrina e non una finestra sul mondo, e la regressione da “persona” a “consumatore”.

			Il personalismo cristiano

			Il Novecento riprende l’idea di persona dalla patristica, attraverso il personalismo e il comunitarismo di Emmanuel Mounier e l’umanesimo di Jacques Maritain. Dire persona nel secolo delle camere a gas ha generato in politica l’antidoto per ritornare a essere umani: la persona è “costitutivamente” relazione, non basta a se stessa e può essere tale solo in società, in quanto portatrice di diritti innati e indisponibili che si possono solo riconoscere. Secondo Mounier si diventa persona attraverso un cammino fatto da quattro passaggi fenomenologici: 1. Uscire da se stessi 2. Comprendere il punto di vista dell’altro 3. Donarsi per vincere la solitudine 4. Rimanere fedeli alla propria vocazione. Per il padre del personalismo il centro della persona è spirituale, inoggettivabile e indefinibile, a cui si inscrivono corpo e anima, pensieri e azioni. È per questo che la persona è incarnazione per “essere nel mondo”; è vocazione, “essere per” rispondere a una chiamata attraverso una risposta libera; è comunione (essere con) con altre persone.2 

			La persona nella Costituzione

			Ciò che abbiamo detto fin qui non è solo teoria, ma può far cambiare la vita delle società. Per i costituenti cattolici affermare che la persona ha una dignità significava sostenere una diversità dell’essere personale da tutti gli altri esseri. Nell’art. 3 si concentrò questa visione che ha determinato la concezione di Stato e di società. Non c’è articolo della Costituzione più chiaro di questo, in cui la persona è il valore, il resto sono strumenti, modi, modalità che servono a tutelare e a garantire il rispetto della persona, a promuoverla per permetterne il più ampio sviluppo possibile.3 

			Le Costituzioni europee del dopoguerra lo ribadiscono: lo Stato è chiamato a servire la società e ad ascoltarla; sono i corpi intermedi che permettono a ogni cittadino di uscire dalla propria solitudine e diventare persona (essere in relazione ad altri) attraverso la vita in società, fatta di ascolto, conflitto, perdono, crescita, mediazione e così via. Il valore degli enti intermedi nella Costituzione rappresenta un atto di rottura sia col regime fascista sia, in maniera esplicita, con l’ideologia liberale. La persona, come soggetto morale, ha bisogno di enti intermedi che la rappresentino. Negare al cittadino questa interdipendenza e la possibilità di essere rappresentato finisce per favorire al potere la logica antica del divide et impera.

			Durante la Seconda guerra mondiale, alla scuola di Jacques Maritain – che difese la centralità degli enti intermedi per la democrazia contro ogni forma di totalitarismo – si formarono uomini di primo livello come Giovanni Battista Montini, il quale, oltre a tradurne le principali opere in italiano, consegnò simbolicamente a Maritain, alla chiusura del Concilio Vaticano II, il proprio messaggio agli uomini di scienza e di cultura. 

			Siamo debitori in gran parte a questo filone di pensiero se nella Costituzione sono difesi la dignità della persona, il carattere organico e solidaristico della democrazia e la dimensione pluralistica delle formazioni sociali. 

			Discernere e vigilare sul significato di “persona”

			È un paradosso esaltare la persona a livello teorico e non rispettarla nell’atto pratico. Perché i diritti umani “regnano ma non governano” e, spesso, nel loro nome si compiono le più feroci crudeltà? Perché, invece che essere rafforzati ed estesi, sono sempre più compressi? C’è chi li ritiene un prodotto dell’Occidente illuminista, per altri sono il frutto di un’etica individualistica. Nel tempo dei muri e dei fili spinati, delle barche lasciate in mezzo al mare, assistiamo a politiche contrarie ai diritti umani, alla loro efficacia e alla loro obbligatorietà. Il punto centrale è: se non sei cittadino e sei solo persona, i diritti universali non valgono. È il potere politico che decide ciò che dovrebbe riconoscere e servire, il rigurgito della cultura populista fa sì che il destino degli Stati prevalga sul destino comune delle persone. Occorre dunque discernere come la cultura e la politica utilizzano (e strumentalizzano) la persona. Ci sono infatti almeno due modi di intenderla: come “qualità” dell’uomo oppure come “attività”, la prima riguarda l’essere mentre la seconda il cosa. Valorizzare l’essere significa difendere la persona sempre, enfatizzarne l’utile rischia di escludere casi come il feto, la maternità surrogata, l’ammalato grave e le tante forme di schiavitù.

			Quando nella storia il significato di persona si sta eclissando, l’unico antidoto è quello di risvegliare le coscienze assopite, lo ha scritto don Giussani: “Quando […] la morsa di una società avversa si stringe attorno a noi fino a minacciare la vivacità di una nostra espressione e quando una egemonia culturale e sociale tende a penetrare il cuore, aizzando le già naturali incertezze, allora è venuto il tempo della persona”. Nel dicembre 1976 a un gruppo di universitari ne aveva precisato la condizione: “Ciò che urge affinché la persona sia, affinché il soggetto umano abbia vigore in questa situazione in cui tutto è strappato dal tronco per farne foglie secche, è l’autocoscienza, una percezione chiara ed amorosa di sé, carica della consapevolezza del proprio destino e dunque capace di affezione a sé vera, liberata dall’ottusità istintiva dell’amor proprio».

			Per questo la Dottrina sociale della Chiesa definisce la persona attraverso i princìpi di sussidiarietà, di giustizia, di solidarietà e del bene comune. La persona non si subordina al tutto: lo Stato può impormi l’uso del casco, ma non la meta dei miei viaggi. La sussidiarietà mette al centro la persona, la giustizia cura le relazioni che si rompono, la solidarietà ci permette di condividere in solidum lo stesso destino. Il bene comune, invece, è la moltiplicazione dei beni, non la somma dei beni privati secondo la concezione liberale, o il bene di un tutto per sacrificare le parti secondo la concezione dei totalitarismi. 

			Sintesi mirabile che permette all’individuo di diventare persona è contenuta nell’articolo 2 della Costituzione: “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”. Rimane questa la sfida per custodire la persona al centro dell’Ordinamento giuridico e nel cuore della vita di fede incarnata nella storia. 

			

			
				
					1 È noto, il termine deriva dal latino persōna-persōnae e ancora prima dall’etrusco φersu che nelle iscrizioni tombali significava “personaggi mascherati”: un adattamento del greco πρόσωπον (prósōpon), il volto dell’individuo o il personaggio rappresentato. San Tommaso, seguendo Boezio definisce la persona: rationalis naturae individua substantia (S.th. I,29,1,1ob). “La persona è ‘sostanza individuale di natura razionale’”: la sostanza indica ciò che è in sé; l’“individuale” la distingue da tutte le altre; per “natura” si intende il principio dinamico e la sua attività; “razionale” dice la capacità di stabilire rapporti (ratio) e relazioni.

				

				
					2 F. Occhetta, Le radici della democrazia. I principi della costituzione nel dibattito tra gesuiti e costituenti cattolici, Jaka Book, Milano 2012.

				

				
					3 F. Occhetta, Ricostruiamo la politica. Orientarsi nel tempo dei populismi, San Paolo, Milano 2019.
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			La sostenibilità: guida per la politica e impegno per la società civile

		

		
			di  Enrico Giovannini

		

		
			Portavoce di ASviS e Professore ordinario di Statistica economica all’Università “Tor Vergata” di Roma

		

		
			Entrato nel dibattito politico grazie al rapporto Brundtland del 1987, il concetto di sviluppo sostenibile ha subìto diverse evoluzioni nel corso degli anni. Ma è grazie all’Agenda 2030, piano d’azione firmato da 193 Paesi – compresa l’Italia – nel settembre del 2015, che la sostenibilità perde definitivamente una connotazione puramente ambientale per abbracciare anche le dimensioni sociale ed economica. La sostenibilità rappresenta, infatti, l’unica prospettiva possibile per migliorare durevolmente il benessere dei cittadini all’interno dei limiti planetari in quanto si basa sul principio di giustizia intergenerazionale, cioè consentire all’attuale generazione di soddisfare i propri bisogni senza pregiudicare l’analogo diritto delle generazioni future. 

			La sostenibilità dello sviluppo è un principio messo sempre più a rischio dall’attuale modello di sviluppo, che continua a sfruttare la Terra estraendo risorse in maniera insostenibile e a restituire rifiuti agli ecosistemi, producendo sprechi e inquinamento. Esso alimenta anche disuguaglianze e povertà, generando “scarti umani”, come dice Papa Francesco, sulla base della medesima cultura che genera gli scarti materiali. L’Agenda 2030 nasce per interrompere questo circolo vizioso. Attraverso una nuova visione del mondo, da realizzare da qui ai prossimi dieci anni, fornisce ai leader politici, al mondo delle imprese e ai singoli cittadini una serie di strumenti per governare quel cambiamento fondamentale del modello di sviluppo senza il quale sarà impossibile garantire un futuro al Pianeta e a noi che lo abitiamo. 

			Si tratta di un vero e proprio patto tra le nazioni, che prevede il raggiungimento di 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals – SDGs nell’acronimo inglese) articolati in 169 Target: 22 in scadenza nel 2020 e gli altri da realizzare entro il 2030. Una risposta molto concreta al rischio di collasso paventato dagli scienziati, come gli esperti del Club di Roma che già negli anni Settanta avevano avvertito dei rischi connessi all’attuale modello di sviluppo, seguendo il quale il mondo avrebbe infranto i limiti del Pianeta e, intorno al 2030, sperimentato un collasso senza precedenti. Ma l’Agenda 2030 rappresenta una risposta anche a quei milioni di giovani del Fridays for Future che, facendo appello proprio al principio di giustizia intergenerazionale portato all’attenzione del mondo dalla giovane svedese Greta Thunberg, scendono in piazza per chiedere ai governi misure urgenti contro i cambiamenti climatici, denunciando l’indifferenza e l’inefficienza della politica. 

			I dati messi a disposizione da varie organizzazioni internazionali confermano che le azioni finora messe in campo non sono sufficienti per scongiurare gli effetti del riscaldamento globale, né per rispettare gli impegni presi sottoscrivendo l’Agenda 2030 e i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile. Pur registrando qualche progresso riguardo, ad esempio, alla diffusione delle energie rinnovabili (anche se va ricordato che la transizione energetica procede troppo lentamente e ancora oggi circa l’80% dell’energia nel mondo viene prodotta da combustibili fossili), c’è ancora molta strada da fare. Su alcuni Obiettivi si registrano, infatti, dei peggioramenti: basti pensare alla difficile situazione in cui versa la biodiversità. Due fenomeni su tutti: il 75% del suolo è in condizioni di degrado, mentre nei mari rischiamo di avere, entro il 2050, più plastica che pesci. Senza dimenticare che le emissioni globali di gas serra dopo qualche anno di “stabilità” sono tornate a crescere.

			Nel mondo ci sono quasi 800 milioni di poveri e due miliardi di persone costrette a vivere in zone dove c’è carenza di acqua, condizione che determina la diffusione di malattie e morti precoci, soprattutto di bambini. Inoltre, sono circa 821 milioni le persone che soffrono la fame, numero simile alla quota di persone obese, e che ci introduce al concetto di insicurezza alimentare da un lato, alle disuguaglianze e alla mancanza di educazione nutrizionale dall’altro. Secondo la FAO, 41 Paesi nel mondo, di cui 31 in Africa, sono costretti ad affidarsi all’assistenza “esterna” per il cibo a causa di carestie, cause principali dei conflitti che minano la stabilità degli Stati, dovute alla crisi climatica. I fenomeni sono tutti collegati e interconnessi ed è ora che iniziamo a leggerne la complessità per poter indirizzare politiche e investimenti efficaci.

			Se poi guardiamo all’istruzione, oltre 214 milioni di bambini e adolescenti nel mondo non frequentano le scuole primarie e medie. Questione che si collega alla lotta alle disuguaglianze: nel 2017, l’82% dell’incremento di ricchezza globale è andato a vantaggio dell’1% più ricco della popolazione, oltre un miliardo di persone vive ancora con meno di 1,25 dollari al giorno e le donne continuano a essere oggetto di violenza e discriminazione.

			Passando all’Europa e all’Italia, negli ultimi anni una valutazione sulla distanza dai target degli SDGs viene fornita dall’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS), che riunisce oltre 240 organizzazioni della società civile italiana, ed è nata per far crescere nella società italiana, nei soggetti economici e nelle istituzioni, la cultura della sostenibilità e la consapevolezza dell’importanza dell’Agenda 2030. Grazie a indicatori compositi, l’ASviS misura il processo di avvicinamento agli Obiettivi di sviluppo sostenibile sia per i singoli paesi UE, sia (per l’Italia) a livello regionale. 

			Nonostante l’Unione sia il luogo dove esistono le maggiori tutele per i lavoratori e dove vige la normativa ambientale più stringente (va ricordato infatti che è stata la prima area geo-politica ad aver abbracciato il principio di precauzione, inserendolo nel suo Trattato), crescono le disuguaglianze in alcuni Paesi e tra i Paesi, ci sono ancora troppe persone a rischio povertà e la disoccupazione resta un fenomeno diffuso, soprattutto in alcune aree territoriali, e peggiora la qualità degli ecosistemi, specialmente di quelli terrestri. 

			Anche il nostro Paese si trova in una condizione di non sostenibilità e, anche nei campi dove l’ASviS segnala degli avanzamenti, si è ancora lontani dai Target al 2030, come descritto nel Rapporto ASviS 2018. Più in dettaglio, tra il 2016 e il 2017 l’Italia mostra segni di miglioramento in otto aree: alimentazione e agricoltura sostenibile, salute, educazione, uguaglianza di genere, innovazione, modelli sostenibili di produzione e di consumo, lotta al cambiamento climatico, cooperazione internazionale. Per cinque aree, invece, la situazione peggiora sensibilmente, si tratta di povertà, condizione economica e occupazionale, disuguaglianze, condizioni delle città ed ecosistema terrestre. Mentre per le restanti quattro (acqua e strutture igienico-sanitarie, sistema energetico, condizione dei mari e qualità della governance, pace, giustizia e istituzioni solide) la condizione appare sostanzialmente invariata.

			L’elemento positivo è rappresentato dall’interesse crescente della popolazione e delle imprese italiane per scelte a favore della sostenibilità, testimoniato sia dai risultati delle indagini statistiche sia dal successo della terza edizione del Festival dello Sviluppo Sostenibile, che si è svolto dal 21 maggio al 6 giugno 2019 in tutta Italia. Con più di mille eventi la manifestazione è stata capace di stimolare la partecipazione di milioni di persone, diffondendo la cultura legata all’Agenda 2030 nel Paese e rafforzando la consapevolezza su temi di cruciale importanza e complessità. Da Nord a Sud, il Festival, animato da convegni, seminari, workshop, mostre, spettacoli, eventi sportivi, presentazioni di libri e documentari, ha dimostrato che, per costruire un mondo più equo, giusto e inclusivo, oltre a un indirizzo politico a favore della sostenibilità, c’è bisogno che i cittadini partecipino direttamente al cambiamento. 
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			Senza sussidiarietà non ci sarà sostenibilità

		

		
			di  Evandro Botto

		

		
			Professore di Filosofia della politica, Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

		

		
			Di sussidiarietà si è parlato molto nei decenni passati. La si è vista soprattutto come un’idea capace di far valere la libertà della persona e delle formazioni sociali, la loro autonoma iniziativa e la loro capacità di costruzione, e di combattere l’invadenza dello Stato, la pretesa dei pubblici poteri di monopolizzare l’intera vita sociale e di rispondere efficacemente ai bisogni umani più disparati. Quando poi lo Stato “assistenziale” si è dimostrato incapace di mantenere le sue promesse, di assicurare il benessere generalizzato, l’idea della sussidiarietà ha preso ulteriormente campo e, se fino a quel momento era rimasta confinata nei documenti del Magistero sociale cattolico e nei lavori di (pochi) studiosi, ha fatto irruzione nel pubblico dibattito guadagnando un crescente consenso e giungendo a ottenere significativi riconoscimenti sul piano giuridico. 

			Come è noto, un impulso decisivo in tale direzione è venuto, già nel 1992, con il Trattato di Maastricht, firmato dai dodici Paesi membri dell’allora Comunità europea. “Nei settori che non sono di sua esclusiva competenza – vi si legge all’art. 3B – la Comunità interviene, secondo il principio di sussidiarietà, soltanto se e nella misura in cui gli obiettivi dell’azione prevista non possono essere sufficientemente realizzati dagli Stati membri e possono, dunque, a motivo delle dimensioni o degli effetti dell’azione in questione, essere realizzati al meglio a livello comunitario”. Per quanto siano numerosi e complessi i problemi interpretativi e applicativi implicati in tale enunciazione, essa può comunque considerarsi come un’autorevole esemplificazione della sussidiarietà intesa nella sua accezione verticale, cioè come principio regolatore delle relazioni tra le strutture e istituzioni politiche maggiori o superiori e quelle minori o inferiori. 

			Può essere visto, invece, come espressione paradigmatica della sussidiarietà intesa nella sua accezione orizzontale l’art. 118 della Costituzione italiana, introdotto con la riforma del 2001, dunque a quasi dieci anni da Maastricht: “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni – recita l’ultimo comma dell’articolo – favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”. Qui non si tratta tanto di regolare i rapporti tra entità politiche e amministrative di diverso livello (così che chi sta “in basso” non sia fagocitato da chi sta “in alto”, ma sia aiutato in ciò che non gli riesce di fare da sé). Nell’accezione orizzontale della sussidiarietà, infatti, sono in gioco innanzitutto la persona e i gruppi sociali, che, considerati capaci di concorrere originalmente alla costruzione del bene comune, devono essere “favoriti” – si dice – dall’azione dei pubblici poteri, non ignorati, né tanto meno ostacolati o soppiantati. Si può comunque rilevare come, tanto nell’accezione orizzontale quanto in quella verticale del principio, siano presenti due ordini di implicazioni, entrambe costantemente affermate dalla dottrina sociale della Chiesa nella loro necessità e complementarietà: implicazioni negative, “che impongono allo Stato di astenersi da quanto restringerebbe, di fatto, lo spazio vitale delle cellule minori ed essenziali della società”, compromettendo “la loro iniziativa, libertà e responsabilità”; e implicazioni positive, per le quali “tutte le società di ordine superiore devono porsi in atteggiamento di aiuto (subsidium) – quindi di sostegno, promozione, sviluppo – delle minori”. Così si esprime al n. 186 il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa (2004), elaborato dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace a coronamento della vigorosa operazione di “rilancio” della dottrina sociale cattolica, condotta dal lungo pontificato di Giovanni Paolo II (1978-2005).

			Si potrebbe proseguire, ma qui bastino questi pochi cenni a mostrare come il tema “sussidiarietà”, in precedenza pressoché assente dal dibattito pubblico, sia “salito alla ribalta” nel corso degli ultimi tre decenni. Tuttavia, sebbene la discussione attorno a esso si sia infittita e siano cresciute per numero e qualità le ricerche, le elaborazioni progettuali e le iniziative formative che lo hanno messo variamente a tema (particolarmente meritoria, in questo senso, l’opera svolta dalla Fondazione per la Sussidiarietà, nata nel 2002, cui fa capo questa rivista), non si può dire che la sussidiarietà sia diventata cultura diffusa e abbia trovato una realizzazione sufficientemente ampia e profonda. L’idea ha indubbiamente ispirato qua e là – anche nel nostro Paese – taluni provvedimenti parziali ma significativi, ad esempio in tema di libertà di scelta scolastica da parte delle famiglie, di sostegno alla povertà, di politica della salute, di politica fiscale. Ma si è dimostrata dura a morire quella visione verticistica e provvidenzialistica della politica che ha accompagnato il sorgere e lo svilupparsi dello Stato moderno e che ha fatto dire a Hobbes – considerato non a caso il fondatore della moderna scienza politica – che gli enti intermedi “[…] sono come tanti Stati minori nelle budella di uno maggiore, simili a vermi negli intestini di un uomo naturale” (Leviatano, libro XXXIX). 

			Tutt’altro che superflua appare dunque l’insistenza con la quale la “logica” della sussidiarietà è stata riproposta dal Magistero pontificio successivo a Giovanni Paolo II. Rielaborando originalmente le ragioni a sostegno di tale logica, Benedetto XVI ha scritto, già nella sua prima enciclica: “Lo Stato che vuole provvedere a tutto, che assorbe tutto in sé, diventa in definitiva un’istanza burocratica che non può assicurare l’essenziale di cui l’uomo sofferente – ogni uomo – ha bisogno: l’amorevole dedizione personale. Non uno Stato che regoli e domini tutto è ciò che ci occorre, ma invece uno Stato che generosamente riconosca e sostenga, nella linea del principio di sussidiarietà, le iniziative che sorgono dalle diverse forze sociali e uniscono spontaneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto” (Benedetto XVI, Deus caritas est, 2005, n. 28). 

			Gli eventi prodottisi nel corso dell’ultimo decennio non hanno certo favorito la ripresa di un’autentica e compiuta cultura della sussidiarietà. La crisi deflagrata nel 2008 – lamenta Papa Francesco – non ha indotto a un ripensamento del modello di sviluppo vigente, ma ha piuttosto condotto per un verso alla “globalizzazione del paradigma tecnocratico” (Papa Francesco, Laudato si’, 2015, nn. 106-114) e per l’altro alla crescente affermazione di populismi e sovranismi rancorosi. L’uno e gli altri caratterizzati da un atteggiamento sprezzante nei riguardi dei corpi intermedi; atteggiamento che da tempo trova alimento nella mentalità “giustizialista” di certa magistratura e nella cassa di risonanza che a essa è stata fornita da media vecchi e nuovi. Si è diffusa la convinzione secondo la quale in ogni realtà associativa – e in fin dei conti in ogni persona – che ponga in essere fatti e opere di “utilità sociale”, deve sospettarsi la presenza del malaffare e della corruzione. 

			Ci si è venuti così a trovare nella situazione lucidamente fotografata da Pierluigi Battista: “Che abbaglio colossale abbiamo preso, noi che abbiamo inneggiato incantati alla modernità che ci avrebbe fatto più simili agli altri, ai Paesi più avanzati. L’abbiamo chiamata liberazione, ed era solitudine di massa. Emancipazione dalle appartenenze, dalle ideologie, dalle corporazioni, oppure, con termine gergale più sofisticato, “disintermediazione”, annullamento dei mille corpi intermedi che fanno da cuscinetto tra lo Stato e l’individuo. Ma ora, a emancipazione avvenuta, nessuno appartiene più a niente. È solo, senza vincoli, senza luoghi in cui ritrovarsi, senza una comunità in cui vivere insieme agli altri. Solo con una tastiera, escluso da tutti, forgotten man […]” (Politica e corpi intermedi. Quella folla adesso è sola, in Il Corriere della Sera, 8 marzo 2018).

			Per quanto vi sia molto di vero in questo scenario a tinte fosche, si deve dire però che esso coglie solo una parte – sia pur rilevante – del presente stato di cose. È indubbio, infatti, che partiti, sindacati, aggregazioni di quartiere, parrocchie, banche popolari, cooperative, consorzi (sono le realtà elencate nel seguito dell’articolo citato) siano in buona parte evaporati; o che, se sopravvivono, abbiano ormai ben poco di diverso da “una gelida organizzazione […] dove il sentimento di appartenenza è semplicemente sparito” (ancora Battista). È ugualmente innegabile che certe realtà possano essersi rese complici del loro declino, essendosi di fatto adoperate a perseguire la tutela dei propri interessi consolidati, piuttosto che a far rivivere continuamente la tensione ideale che le aveva originariamente ispirate. Ma occorre far attenzione a “non buttare via il bambino con l’acqua sporca”. Occorre riconoscere – come ha ben sottolineato il Presidente Mattarella, intervenendo di recente (14 maggio 2019) ai festeggiamenti per il centenario di Confcooperative – che ci sono “realtà capaci di penetrare in maniera più efficace e più puntuale nel tessuto sociale, più rassicuranti per i nostri cittadini”: realtà che costituiscono una riprova del “ruolo fondamentale delle formazioni sociali e dei corpi intermedi – che, non a caso, la Costituzione esprime come pilastro portante della vita della Repubblica”. 

			Oggi più che mai, di fronte alla liquefazione dei legami e al moltiplicarsi della sfiducia e della solitudine, si può vincere la crescente tendenza ad affidarsi a “uomini soli al comando”, a una politica che presume di risolvere da sola ogni problema (essendone peraltro clamorosamente incapace), solo riscoprendo – come “elemento necessario e insostituibile perché sia assicurata alla persona umana una sfera sufficiente di libertà e di responsabilità” – quella “ricca gamma di associazioni o corpi intermedi”, che consentono “il perseguimento di obiettivi che i singoli esseri umani non possono efficacemente perseguire se non associandosi” (Giovanni XXIII, Pacem in terris, 1963, n. 11).

			Ma il “cambiamento d’epoca” che attraversiamo ci costringe ad andare più a fondo. Se, come è stato scritto, “a Nord come a Sud del pianeta la condizione umana si configura come quella di uno spaesamento senza limiti”; se “non ci si orienta più nemmeno nei confini più intimi”; se “ogni spazio è abitato dall’ombra di un altro che ci attrae e al contempo respinge in un rilancio senza fine e senza scopo”; se “nessuno si sente più a casa propria e, spinto da energie caotiche e spesso distruttive, attraversa lo spazio e il tempo desideroso di trovare un luogo dove vivere una felicità impossibile” (M. Dotti, Finis Europae? Corpi intermedi digitali, welfare, immigrazione, neonazionalismo, Sossella, Roma 2017, pp. 16 e 26); allora non ci si può limitare a riaffermare il valore di associazioni e corpi intermedi e a invocare il principio di sussidiarietà nella linea di un pur ineludibile sostegno a tali realtà. Il problema diventa – è ormai diventato – innanzitutto quello di un sostegno alla persona. È l’io smarrito che deve poter incontrare “luoghi” in cui “ritrovarsi”: luoghi – cioè fatti, persone, trame di relazioni – in cui “vivere una felicità impossibile” diventi possibile; luoghi in cui il proprio desiderio sia abbracciato in tutta la sua profondità e si possa perciò veder fiorire la propria umanità, entro e oltre qualsiasi solitudine, qualsiasi spaesamento. In questa prospettiva, mi pare che vada letta l’affermazione di Benedetto XVI: “La sussidiarietà è prima di tutto un aiuto alla persona attraverso l’autonomia dei corpi intermedi” (Benedetto XVI, Caritas in veritate, 2009, n. 57). Del resto, una simile, pressante sollecitazione a mettere al centro ciò che può aiutare la persona a maturare una rinnovata coscienza di sé ci viene dalla stessa Laudato si’, la più recente delle encicliche sociali, dedicata da Papa Francesco alla “cura della casa comune”: vi si legge che “non ci sarà una nuova relazione con la natura senza un essere umano nuovo”, che “non c’è ecologia senza un’adeguata antropologia”. Se “la persona umana viene considerata solo un essere in più tra gli altri, che deriva da un gioco del caso o da un determinismo fisico”, è impensabile che essa possa concorrere a realizzare uno sviluppo davvero sostenibile: “non si può esigere da parte dell’essere umano un impegno verso il mondo, se non si riconoscono e non si valorizzano al tempo stesso le sue peculiari capacità di conoscenza, volontà, libertà e responsabilità” (Papa Francesco, Laudato si’, n. 118). Perché la sostenibilità non resti una chimera, serve dunque la sussidiarietà, serve che l’io sia “sussidiato” innanzitutto nel suo bisogno di conoscersi – di sperimentarsi – nel suo “peculiare valore”, per dirla ancora con Papa Francesco.
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			Formazione: appunti per un lessico condiviso

		

		
			di  Giuseppe Bertagna, Francesco Magni

		

		
			Professore ordinario di Pedagogia generale e sociale; Ricercatore di Pedagogia generale e sociale, Università degli Studi di Bergamo

		

		
			Viviamo nell’epoca del lifelong learning e dell’apprendimento continuo e permanente. Tutti parlano di formazione, che sia aziendale o professionale. Che sia finalizzata a promuovere “soft” o “hard” skills. Oppure che voglia sviluppare strategie di coaching, training o learning. E così via… Eppure questo termine rimane spesso equivoco, stretto tra quello troppo ampio di “educazione” e quello troppo specifico di “istruzione”. Proviamo dunque a riflettere sul problema. 

			Primi significati del termine “formazione” 

			Un primo significato trova la sua origine all’interno del gergo militare, dove espressioni quali “formare il battaglione o un’armata” trasmettevano il significato sia di costituire queste unità di combattimento mediante la leva, sia di dare un ordine a masse indistinte e disordinate di giovani che non erano abituati ai vincoli dell’appartenere a un battaglione o a un’armata.

			Fino a qualche decennio fa, inoltre, il termine “formazione”, con la sua declinazione verbale “formare”, richiamava attività relative al produrre, fabbricare, modellare, plasmare, costruire. Secondo la prospettiva insita nella razionalità tecnica (téchne), presupponeva un soggetto attivo (il maestro, l’insegnante, l’educatore, il docente, il capo-mastro...) che desse forma concreta a qualcosa di malleabile e passivo, sulla base di una idea preventiva e prefissata. Quasi che il “formare” un essere umano non fosse cosa molto diversa dal modellare materiali quali la creta o l’argilla. La formazione, dunque, era vista alla pari dell’attività del demiurgo che plasma con le sue mani la realtà materiale, sulla base delle forme che aveva preventivamente concepito. È a questo tipo di significato cui si rifanno ancora espressioni come “addestramento” o “formazione professionale”, molto in uso nell’ambito del mondo del lavoro.

			Terzo significato. Tra Ottocento e Novecento (ma anche oggi), il termine assume un non dissimulato coté ideologico-politico. L’Italia era fatta: bisognava “formare ideologicamente e politicamente” gli italiani, nel senso di “dare loro una forma di pensieri e di comportamenti civici che non avevano”. Anche in questa terza prospettiva ritornano elementi sia del primo sia del secondo significato, visto che erano le masse – dal greco μαζα (maza), pasta per fare il pane e quindi materia modellabile a piacimento da qualcuno – a dover essere formate, oppure il popolo a dover essere formato secondo l’ideologia aristocratico-borghese.

			Da questi tre ambiti semantici, il significato di “formazione” e di “formare” rimandano a fenomeni del processo educativo generale caratterizzati dall’eterodirezione e dal modellamento “ideologico-autoritario” compiuti da “formatori” sempre e comunque superiori e attivi, nei confronti di “formandi” inferiori e passivi. Il tutto, dunque, assimilabile in gran parte alla prospettiva tracciata dal significato del verbo latino educare (“far crescere, allevare, nutrire”) dove c’è una parte sempre e comunque attiva (chi nutre) e una sempre e comunque passiva (chi è nutrito come le oche del fois gras).

			L’innesto con la Bildung

			A partire dalla metà del Novecento, questi filoni semantici, qui solo accennati, sembrano irrobustirsi ancora di più. Da un lato, infatti, all’indomani dell’entrata in vigore della Costituzione del 1948 vi era la necessità di formare nuovi “cittadini democratici” che fossero consapevoli dei diritti e dei doveri vigenti nel nuovo ordinamento, per una forte discontinuità con il precedente regime fascista. Dall’altro, l’Italia del miracolo economico, immersa, pur con le peculiarità del caso, in quell’”organizzazione scientifica del lavoro” teorizzata e promossa dall’ingegner Taylor a inizio secolo, aveva necessità di formare lavoratori attrezzati adeguatamente – oggi si direbbe “skillati” – per il lavoro nelle fabbriche.

			Accanto al rafforzarsi di questo primo macro indirizzo, tuttavia, se ne affianca un altro derivante da una duplice sensibilità. La prima recupera il concetto aristotelico e poi tomistico di “forma”: la forma come essenza, natura (physis) delle cose e, nel nostro caso, dell’umanità di ogni essere umano. La seconda scaturisce dal concetto tedesco di Bildung. Avviene, in questo modo, uno slittamento dal semplice “formare” al “formarsi”: non più, dunque, il ricevere passivamente da altri e da altro, ma uno scegliere criticamente, in tutti i campi della vita e dell’esperienza umana (lavoro compreso), nei “modelli di umanità” resi disponibili dalla storia e dalla cultura del proprio tempo, la propria personale forma nella quale realizzarsi, in intenzionalità, logos, libertà, responsabilità.

			Un “formarsi” che è anche un trasformarsi in maniera protagonistica nel mondo per decisione e maturazione personali. In altri termini, la “formazione” come Bildung diventa la massima realizzazione di sé storicamente possibile grazie alla scoperta della coincidenza tra i fini personali scelti in intenzionalità, logos, libertà e responsabilità e quelli presenti nella migliore eredità umanistica della tradizione classica (innanzitutto della paidéia greca e dell’humanitas latino-rinascimentale). In questo senso, tale tradizione semantica – pur riprendendo i tratti del verbo latino educere “trarre fuori qualcuno da”, oppure “condurre, guidare qualcuno da... a…” – assegna il ruolo maieutico direttamente in capo al soggetto stesso che si forma: quest’ultimo, infatti, utilizzerà dispositivi impliciti ed educatori/formatori/insegnanti come cartina di tornasole dell’autenticità delle proprie scelte intraprese per diventare chi vuole essere, nel senso di maggiormente corrispondente alla propria natura, alla propria “forma”.

			Questo plesso di significati penetra anche nell’ambito specifico del tradizionale modo di intendere la “formazione professionale”. Infatti, pur non potendo rinnegare i propri scopi pragmatici connessi all’esercizio competente di un lavoro, la “formazione professionale” ha messo via via sempre più al centro dei propri processi la “formazione” non tanto a qualche lavoro (che magari tra qualche anno non esisterà più), quanto della persona a tutto tondo del soggetto che deve essere in grado di riscoprire in se stesso gli elementi indispensabili per innovare il lavoro che svolge o per inventarne di nuovi, più adatti dei precedenti alla propria “natura”. Solo a questa condizione, infatti, ciascuno potrà esprimere il meglio di sé e trasformare il lavoro, ogni lavoro, in un mezzo (non più nel fine) della propria “forma” in relazione agli altri e ai vincoli del mondo.

			Educazione, formazione e istruzione

			A questo punto, occorre compiere un ultimo passaggio. Spesso termini quali “Educazione”, “Istruzione”, “Formazione” vengono utilizzati indifferentemente. Eppure nella lingua italiana – già più sfumata rispetto al secco binomio inglese “education” / “training” – se esistono tali distinzioni, vuol dire che sono anche portatrici di sensibilità e significati concettuali e culturali differenti, pur essendo, di fatto, sempre strettamente connessi e intrecciati tra loro. In questa prospettiva, si può sostenere che “educazione” è quel processo attraverso il quale un soggetto-persona più compiuto non solo ha intenzioni, ma causa azioni empiricamente registrabili ed elaborabili con rigore sul piano “scientifico” che aiutano di fatto un soggetto-persona meno compiuto a compiersi maggiormente e in modo per lui migliore, nel mondo naturale, storico e sociale che occupa e di cui è senza dubbio anche una determinazione necessaria che, da latente e irriflessa, è chiamata, tuttavia, proprio nell’educazione, ad esplicitarsi in modo via via più consapevole e critico.

			“Formazione”, invece, è quel processo attraverso il quale un soggetto-persona che vive strutturalmente nei processi educativi, scopre la possibilità sempre maggiore di mettere in campo, lui in prima persona, le intenzioni e le azioni poi empiricamente registrabili ed elaborabili sul piano “scientifico” che gli permettono di configurare se stesso, nella propria storia nel mondo naturale e sociale, in una forma che, in libertà e responsabilità, reputa per sé più compiuta, migliore.

			“Istruzione”, infine, rimanda all’impalcatura concettuale disciplinare o interdisciplinare che una persona che la possiede, tramite l’insegnamento, intende suscitare anche in un’altra che ne è priva.

			I tre processi, con una priorità di quelli educativi (nessun soggetto-persona in potenza può diventare, infatti, soggetto-persona in atto senza almeno una relazione pedagogica con un altro soggetto-persona che sia più avanti di lui, appunto magis: maestro, in questa transizione e pure nell’istruzione), sono in realtà integrati e, a intensità diverse, anche tra loro simultanei. Non è possibile, quindi, separarli nella realtà vissuta, se non attraverso il decentramento dell’analisi formale.

			Una formazione senza educazione e istruzione, da un lato, e una educazione senza istruzione e formazione, dall’altro, non solo non sono possibili nella vita concreta, esperienziale di ciascuno di noi, ma non sarebbero nemmeno augurabili: solo, infatti, un’educazione formativa e una formazione educante potranno contribuire a far crescere personalità “istruite” che – con creatività, innovazione, ricerca di significato, libertà, responsabilità – siano in grado di “concorrere al progresso materiale o spirituale della società” (art. 4 Costituzione). E questo a qualunque età della vita e in ogni lavoro, contesto sociale e latitudine del mondo globale in cui si troveranno nel corso della propria esistenza.
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			Viviamo un mondo in cui il lavoro sta subendo una forte trasformazione. Il lavoro di oggi non è come quello di cento anni fa e nemmeno come quello di vent’anni fa. Sono avvenuti profondi cambiamenti nella società, che richiedono un modo nuovo di pensare e vivere il lavoro. Queste mutazioni hanno come causa una serie di fattori di natura differente: cambi nei mercati, tecnologici e nelle pratiche di gestione.

			I cambiamenti nei mercati hanno diversi aspetti.

			1. In primo luogo, i cambiamenti attraverso la deregolamentazione e la globalizzazione. Da una parte la deregolamentazione finanziaria che è avvenuta negli anni Novanta ha aumentato la mobilità dei flussi finanziari e ha fatto tornare gli investitori più sensibili a un divario di redditività tra gli utili. La conseguenza per le imprese è stata chiamata “finanziarizzazione”, ovvero un’enfasi sempre maggiore sui risultati finanziari rispetto ai risultati economici, o a quelli che incidono sul benessere degli impiegati o di altri gruppi di interesse. Come contrappunto a questa finanziarizzazione, si è generata una maggior sensibilizzazione pubblica e a livello di gestione, riguardo l’importanza della responsabilità sociale corporativa delle imprese; questo ha dato luce anche ad altri indicatori di risultato, non finanziari. C’è anche una coscienza sempre maggiore del fatto che determinate azioni di responsabilità sociale corporativa sono auspicabili anche dal punto di vista finanziario.

			In parallelo alla deregolamentazione finanziaria, si è prodotta una deregolamentazione dei mercati che erano soggetti a monopolio legale o che possedevano altre restrizioni di competenza, e una riduzione delle tariffe e altri ostacoli al commercio internazionale. La conseguenza è stata un aumento di competenze tanto nazionali quanto internazionali. In questo contesto si intende la “delocalizzazione” della produzione, che ha reso la Cina un grande stabilimento di imprese di tutto il mondo e ha aumentato la produzione industriale di altri Paesi emergenti, così come la delocalizzazione di alcuni servizi, come per esempio i servizi informatici o medici in cui l’India ha giocato recentemente un ruolo importante.

			Per comprendere le conseguenze sul lavoro di questi cambiamenti nei mercati, bisogna distinguere i movimenti “tattici” (a breve termine) delle imprese, dalle conseguenze strategiche a lungo termine. Il fatto più evidente nel breve termine è stato un crescere dell’enfasi delle imprese sulla riduzione dei costi salariali e sulla precarizzazione del lavoro, con la finalità di fornire agli investitori una buona redditività finanziaria e affrontare la crescente competizione a livello internazionale. Tuttavia, senza dubbio, questi movimenti tattici non sono fonte di vantaggi competitivi – ovvero di redditività economica – per le imprese. In effetti, una impresa può ottenere rendite a breve termine delocalizzando la produzione, sarà però presto imitata dai suoi competitors, cosicché dopo un primo periodo queste rendite scompariranno. L’aumento di competitività nei mercati, in realtà, rende maggiormente necessario che le imprese cerchino strategie difficilmente imitabili e che possano – in questo modo – essere fonte di vantaggi competitivi. In questo contesto, il capitale umano è di grande importanza e l’aumento delle competenze, senza togliere importanza al lavoro, porta come conseguenza una valorizzazione della conoscenza e specialmente della cultura del lavoro che, essendo difficilmente imitabile, può essere utilizzata dalle imprese per mantenere i vantaggi competitivi.

			2. I cambiamenti tecnologici hanno un doppio effetto sul lavoro: da un lato causano un effetto di sostituzione, che provoca una perdita di posti di lavoro, e dall’altro lato producono la valorizzazione di altri impieghi e un aumento della domanda di lavori riguardanti la tecnologia. 

			Inizialmente la ricerca riguardo gli effetti dell’innovazione tecnologica ha esplorato l’ipotesi che si stesse producendo un aumento della domanda di lavoro qualificato e una riduzione rispetto ai lavori meno qualificati, ovvero che il cambiamento tecnologico porti con sé una necessità di mano d’opera qualificata. Tuttavia, senza dubbio, ricerche più recenti indicano che l’innovazione tecnologica sta creando una polarizzazione, ovvero un aumento della domanda di mano d’opera qualificata e non una riduzione della domanda rispetto a lavori a media qualifica. L’innalzamento di domanda per mano d’opera non qualificata è dovuta al fatto che molti dei lavori che richiedono una bassa specializzazione sono impieghi in cui il tocco personale è fondamentale, come succede ad esempio nel badare a bambini o anziani; mentre l’aumento di domanda per lavoratori ad alta qualifica è dovuta all’esistenza di lavori che – per la loro complessità – non possono essere svolti da sistemi informatici o robot. Al contrario, c’è una fascia di impieghi a media qualifica, fondamentalmente di tipo amministrativo, in cui la componente personale non è imprescindibile e la complessità non è eccessivamente elevata. In questo contesto due aspetti del lavoro sono valorizzati: da una parte la conoscenza e dall’altra i non cognitive skills.

			3. Il terzo ambito del contesto attuale che è necessario osservare per comprendere l’evoluzione del lavoro, riguarda le risorse umane nelle imprese. In realtà l’evoluzione di queste modalità è una conseguenza dei cambiamenti che abbiamo descritto finora ed è destinata a favorire le imprese aumentando la loro flessibilità e mantenendo vantaggi competitivi. Da un lato, la necessità di flessibilità ha portato molte imprese ad adottare politiche orientate alla riduzione dei costi del lavoro: sub contrattazione, delocalizzazione della produzione o utilizzo di contratti di lavoro a breve termine. Dall’altro lato, la necessità di appoggiarsi al capitale umano per guadagnare un vantaggio competitivo ha portato le imprese a introdurre pratiche di gestione che danno maggior autonomia agli impiegati, come ad esempio i gruppi di lavoro autonomo, la riduzione delle strutture formali di supervisione, o l’introduzione di sistemi orientati a facilitare l’accesso alle informazioni.

			Questi cambiamenti stanno avvenendo in un contesto di maggior mobilità del lavoro, che ha origine nell’abbandono da parte di molte imprese delle proprie politiche di impiego a lungo termine, che garantivano agli impiegati una carriera professionale stabile e prevedibile sempre all’interno della stessa azienda. Questa elevata mobilità ha dato più flessibilità alle imprese ma, come suggerisce la ricerca più recente, ha anche dato luogo a inefficienze in aree come la formazione e l’assunzione. 

			Nell’ambito della formazione, le politiche di impiego a lungo termine, rispetto ai cosiddetti “mercati interni del lavoro”, offrivano incentivi adeguati alla realizzazione di investimenti in capitale umano specifico. Detto in termini non tecnici, l’occupazione garantita portava gli impiegati a essere maggiormente motivati nell’investire in conoscenze e abilità che potessero essere più utili alla loro organizzazione, anche se queste non supponevano un miglioramento delle loro opportunità di assunzione al di fuori dell’organizzazione stessa. Dall’altra parte, c’è un’evidenza empirica per cui le imprese, nel loro impegno ad attrarre talenti esterni, finiscono per assumere candidati esterni “peggiori”, in termini di qualifiche e produttività, rispetto ai candidati “interni”.

			Questi cambiamenti nel contesto implicano soprattutto una maggior importanza del lavoro nella sua dimensione meno meccanica, ovvero più umana. Quando l’elemento principale del lavoro è meccanico, esso può essere più facilmente imitato dai competitors e per questo non risulta tanto interessante per le imprese come fonte di vantaggio competitivo. Inoltre, se il lavoro si riduce a una dimensione puramente meccanica, può essere facilmente sostituito tramite robot o sistemi informatici. Al contrario, nella sua dimensione più umana, il lavoro non è facilmente imitabile né sostituibile.

			La dimensione umana del lavoro è quella che si lega al suo significato: la motivazione, la creatività, l’attenzione all’altro, la positività e la resistenza nelle avversità sono tanto più elevate quanto più è intensa la coscienza dell’impiegato rispetto al significato del proprio lavoro. 

			Davanti a queste sfide, cosa significa oggi lavorare? Emmanuel Mounier diceva che “lavorare è costruire l’uomo e al tempo stesso una cosa”. La prima parte dell’affermazione continua a essere valida nel mondo di oggi; il lavoro è il mezzo principale di costruzione della persona. Questo avviene perché, lavorando, la persona diviene cosciente di ciò che può e che non può fare, del suo limite e delle sue potenzialità, della scarsità delle risorse e dell’abbondanza illimitata delle necessità. Il lavoro è il modo per ordinare la vita in questo mondo rispetto al benessere proprio e degli altri, è la chiave della costruzione economica. Questa è la parte immutabile del concetto di lavoro. La seconda parte della citazione di Mounier necessita oggi di una profonda revisione. Oggi le cose fisiche, i beni, sono una piccola parte dell’economia. Le economie avanzate del pianeta basano il proprio mercato per iln 70-80% sui servizi, su cose intangibili. Il 70-80% della popolazione non produce cose, produce relazioni con le quali migliorare la qualità di vita della gente, fa un servizio a se stessa, facendolo agli altri. Nel mondo di oggi possiamo attualizzare la geniale frase di Mounier in questo modo: lavorare è dispiegare l’umanità propria e altrui per costruire una società generatrice di servizi dove si possa fondare il bene comune. Il lavoro, in questo modo, non è qualcosa di individuale, o qualcosa che si relaziona con un prodotto: è il risultato di relazioni. Anche nell’economia dei beni.

			In questo contesto, dalle sfide tecniche nel mondo del lavoro esposte precedentemente, possiamo derivare una serie di sfide antropologiche, che raccontano il senso del lavoro:

			a. La prima è lo sviluppo della coscienza di sé, l’autocoscienza. In un momento di forti cambiamenti nei mercati, nella tecnologia e nelle imprese, gli aspetti che esulano dal controllo del lavoratore aumentano. Questo è un invito a intendere la vita come un dono, come un regalo ricevuto ogni mattina per grazia. Un lavoro più aperto e flessibile ai cambiamenti e ai fattori che non possono essere controllati e che è pronto a riconoscere il proprio limite, e le necessità di partire dal positivo incontrato da ciascuno. È l’autocoscienza dei propri limiti e delle proprie potenzialità ciò che incanala l’energia per costruire, per lavorare; e permette di sfruttare ciò che ciascuno ha ricevuto per rilasciare questa energia: le proprie capacità, la propria intelligenza, o le abilità cognitive e relazionali. Il lavoro è un’occasione privilegiata per essere più coscienti di ciò che si è ricevuto nella vita, per poterlo offrire nel compito di costruzione che si presenta.

			b. La valorizzazione dell’errore e del fallimento. Lavorare è sempre costruire, in cui ciò che non manca sono le prove e gli errori. Non esiste un lavoro perfetto, come tantomeno non esiste un lavoro che non comporti il rischio di fallire. Il fallimento nel mantenere il posto di lavoro, il rischio della disoccupazione, la possibilità di perdere clienti o di vedersi ridotto lo stipendio, l’incertezza di avviare qualcosa senza la sicurezza di riuscire. 

			Il rischio e il fallimento sono dimensioni inevitabili del lavoro, ed esiste la possibilità che siano fattori di costruzione. Molti dei migliori affari sono nati da esperienze inizialmente fallimentari. L’insuccesso permette di orientare e ri-orientare la vita e il lavoro. In un mondo di cambiamenti, di crescente complessità, di rivoluzione tecnologica, di necessità di adattarsi ai cambiamenti, il lavoro si può vivere come una tensione impossibile per non dover commettere errori o, al contrario, come una avventura nel corso della quale, molte volte, tornare indietro è necessario per poter avanzare lungo il percorso più adatto.

			c. L’innovazione o l’impeto di navigare verso l’ignoto. Nel mondo di oggi il lavoro non è più qualcosa di fisso e di eterno, i cambiamenti di posto di lavoro nel corso della vita lavorativa sono molti. Attualmente si stimano 8-10 cambi di impiego durante la vita di un lavoratore, ma le stime dicono che questa cifra aumenterà e tenderà a modalità tanto flessibili che la figura attuale del lavoratore autonomo si riprodurrà su grande scala, rendendo cosi normale il fatto che la persona lavori per varie imprese e sia obbligata a reinventarsi e a intraprendere la propria crescita professionale. Per fare ciò manca un impeto che spinga a varcare le colonne d’Ercole, per dirigersi verso l’ignoto, per accettare lavori con molte variabili al di fuori del proprio controllo, per cercare innovazioni con le quali migliorare le prestazioni.

			d. La co-creazione di valore con altri, come passo ulteriore della comunità umana. Michael Tomasello, antropologo dell’istituto Max Plank, afferma che ciò che differenzia la specie umana dalle scimmie non è la capacità di lavorare insieme o di aiutarsi a raggiungere obiettivi, cose che fanno anche gli animali quando si aiutano tra di loro per cacciare, ad esempio. Ciò che rende unico l’uomo è ciò che chiama “l’intenzionalità condivisa”, che significa mettersi al posto dell’altro, al di la delle strutture gerarchiche, di clan o di potere. Noi uomini abbiamo la capacità di costruire partendo da un’unione ontologica con altri, con la nostra capacità di essere “per e con” gli altri. Questo permette che il lavoro umano sia radicalmente differente da quello degli animali. Permette anche la co-creazione del valore, l’unirsi per costruire pensando a un bene più grande del proprio beneficio. L’impresa umana non può nascondere la dimensione comunitaria che le dà senso e forma.

			e. Il lavoro per i più bisognosi, oltre la solidarietà o la CSR. Da quanto detto sopra si capisce che il lavoro umano non può prescindere dall’aiutare i più indigenti. La solidarietà è stata da sempre una dimensione del lavoro, come in questi ultimi decenni lo è anche la Responsabilità Sociale Corporativa nelle imprese, che si occupa dei lavoratori e in modo speciale del contesto sociale. Il lavoro per i poveri è anche un obiettivo che influenza il proprio tran-tran quotidiano, superando lo spazio della solidarietà o della CSR. Nei particolari che compongono ogni lavoro esiste la possibilità di aiutare chi in quel momento ha più bisogno, che sia il collega, il giovane tirocinante, il capo, il cliente o il fornitore. Chiunque si presenti al lavoro porta con sé le sue necessità in termini motivazionali, professionali, di senso e, in ultima analisi, di felicità.

			In conclusione, lavorare partendo da un senso antropologico è costruire con altri per migliorare il benessere in questo mondo, rispondendo al desiderio di felicità che tutti portiamo dentro e che ci permette di intraprendere l’avventura del lavoro tutte le mattine e affrontare con intelligenza le sfide tecnologiche, dei mercati globali e di gestione dell’impresa che ci sono date come occasioni di crescita.
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			The Economy of Francesco

		

		
			di  Luigino Bruni

		

		
			Professore ordinario di economia politica all’Università Lumsa e consultore del Dicastero per i laici

		

		
			The Economy of Francesco. È questo il titolo che il Papa ha scelto per convocare, ad Assisi, giovani economisti e imprenditori da tutto il mondo, per mostrare e pensare una economia diversa da quella che oggi esclude e ‘uccide’ milioni di persone sulla terra. Perché andare ad Assisi in cerca di una nuova economia? E perché evocare il nome di Francesco per una simile impresa, quando questo dolcissimo nome è universalmente associato alla povertà, alla rinuncia a ogni possesso, alla libertà degli uccelli del cielo e dei gigli dei campi? Non era l’economia del denaro la logica di Bernardone e l’economia della salvezza quella di suo figlio Francesco? Saranno, credo, anche queste le domande attorno alle quali si lavorerà ad Assisi, dal 24 al 28 marzo 2020. 

			Ma, intanto, possiamo provare a dire qualcosa del perché accostare Assisi, Francesco ed economia non è così improbabile, e ricordare che andremo nella città del poverello in nome di due Franceschi: il santo d’Assisi e Papa Francesco, l’uno accanto all’altro, insieme per migliorare il mondo, per ascoltare e prendere sul serio i giovani – che non hanno solo energia, entusiasmo, gratuità, bellezza: i giovani hanno anche un pensiero, in particolare un pensiero economico, e il Papa lo vorrà conoscere.

			Il Santuario della spoliazione è uno dei luoghi francescani più importanti di Assisi. Lì Francesco chiuse definitamente con la sua prima vita, “tagliò la stuoia”, come si usa dire in Cina quando un discepolo si separa dal suo maestro. Fu il gesto che mise fine alla sua partecipazione alle ricchezze mercantili di suo padre, per dedicarsi interamente alla sua vita nuova: “Citato davanti al vescovo […] si leva tutte le vesti e le getta a terra, rendendole al padre” (Tommaso da Celano). Francesco torna nudo. Un nuovo Adamo, un nuovo Cristo crocifisso e abbandonato che si getta tra le braccia di suo Padre. È una nuova creazione, una resurrezione, il primo giorno del mondo. Come Giobbe, Francesco rinasce nudo come era arrivato dal seno di sua madre. Perché all’alba di ogni autentica vocazione – religiosa, civile, artistica, scientifica… – c’è sempre la tappa della spoliazione. Arriva quando la persona chiamata capisce, con il linguaggio invincibile della carne e del sangue, che deve operare un “reset” della propria esistenza. Deve ripartire da zero, come fosse nato in quel momento, perché sta rinascendo davvero. Ogni grande avventura spirituale dell’umanità è nata da una morte e da una resurrezione – da una spoliazione radicale. Come nel giorno della resurrezione, ogni nuovo corpo risorto lascia nel sepolcro il sudario piegato in un luogo a parte. Chi nella vita ha vissuto questo momento lo ricorda come la grande benedizione, come la prima ora di un nuovo giorno infinito, che può essere accostato, per verità e forza, solo all’ultimo giorno, quando lasceremo le nostre vesti per sempre nell’ultima spoliazione, la più vera e la più grande. Si ricomincia, si riparte, si rinasce. E per poter librare questo nuovo e folle volo ogni vestito è solo zavorra che àncora al suolo, e quindi va lasciato piegato in un “luogo a parte”. Francesco era figlio di mercanti, quindi era figlio di una ricca città borghese medioevale, era espressione di quei commercianti che ancora si incontrano oggi nelle vie di Assisi, che vendono, paradossalmente, statue e ricordi di quel Francesco che aveva detto “no” a una certa economia. 

			Ecco allora perché in quel gesto di Francesco c’è anche l’inizio di un’altra economia, tutta diversa da quella di Bernardone. Fu l’atto di nascita di una oikos-nomos diversa, di un nuovo governo della casa, non più gestito dalla ricerca di profitti e di guadagni, di un regno dove la moneta non è l’oro né l’argento ma la charis: la gratuità. Nell’economia di Francesco gli unici asset – di valore infinito perché impagabili come l’agape – sono le cornacchie di Bevagna, il lebbroso di Rivotorto, il lupo di Gubbio, e soprattutto Cristo, l’amore degli amori, di cui si innamorò fino alla follia. Perché ogni svolta economica inizia dicendo: i veri beni non sono l’oro e l’argento, ma altri, invisibili e realissimi. Ecco perché non solo furono francescani alcuni tra i più importanti teorici dell’economia medioevale (Scoto, Ockam, Olivi, Bernardino da Siena…), ma dai francescani dell’Osservanza nel XV secolo (Giacomo della Marca, Giovanni da Capestrano, Marco da Montegallo…) nacquero i Monti di Pietà, delle proto-banche civili, i primi istituti di microfinanza senza scopo di lucro. Nacquero per curare l’usura nelle città del centro Italia.

			Dalla povertà scelta liberamente dai francescani nacquero istituzioni sine merito (come si diceva) per liberare i poveri che la povertà non l’avevano scelta ma subita. Sine merito: senza merito. Per sottolineare la loro natura di istituzioni umanitarie o filantropiche, si negava la presenza del merito. Qualche secolo prima, Bernardo di Chiaravalle descriveva la passione di Cristo come: donum sine pretio, gratia sine merito, charitas sine modo; dono senza prezzo, grazia senza merito, amore senza misura. Per dire dono escludeva il prezzo, per dire amore eliminava la misura, per dire grazia negava il merito. Merito prezzo misura, da una parte; dono grazia carità, dall’altra. La nostra economia invece ha rimesso tutte queste parole insieme, non ha più capito che certe parole grandi, per essere capite e amate vanno accostate con pochissime altre parole grandi, non con tutte.

			Quella spoliazione generò dunque banche, quella prima gratuità fece nascere un’economia e una civiltà del gratuito che ha liberato e continua a liberare moltitudini di poveri. Solo chi conosce la gratuità può dar vita a nuove economie, perché è la gratuità che dà il giusto valore al denaro e ai profitti, e alla vita.

			Nel nostro mondo c’è un infinito bisogno di gratuità, di charis, di fraternità. Questo del Papa è un invito forte, profetico, urgente: molti giovani stanno già rispondendo, tanti altri lo faranno. C’è troppo bisogno di una economia di Francesco, e soltanto i giovani la possono realizzare.

			Cosa faremo ad Assisi? Non lo sappiamo. Probabilmente visiteremo l’immenso ciclo giottesco sulla vita di Santo Francesco. E lì, mentre resteremo incantati e incatenati da quella bellezza infinita, rifletteremmo anche su un dettaglio: il solo episodio che manca in quelle ventotto meravigliose scene è il bacio di Francesco al lebbroso a Rivotorto. Eppure quel bacio fu un episodio centrale, decisivo nella vita di Francesco e del francescanesimo. Perché non è entrato in quel ciclo pittorico? Perché i borghesi di Assisi, i finanziatori della basilica, non volevano che il mondo intero ricordasse la presenza dei lebbrosi ad Assisi. I ricchi possono anche donare molto denaro per i poveri, ma in genere non li vogliono vedere (tantomeno abbracciare).

			Lebbrosi scartati dalla storia e dalla narrazione di quella storia. Perché la prima povertà di molti poveri è il non essere visti e raccontati; è il capitale narrativo uno dei primi capitali essenziali di cui sono gravemente privati. Poi, forse, scopriremo che Francesco compose e cantò il Cantico delle creature alla Porziuncola, nel 1225, ormai vicino alla morte. Era molto malato, quasi cieco, con una cella infestata dai topi, divorato dal dolore fisico e da quello morale per un ordine francescano da lui fondato che era già percorso da divisioni e da proteste verso la radicalità evangelica del poverello. E lì, in quella notte oscura, fiorì quel cantico come fiore del male. Solo con le stigmate si possono sentire e chiamare veramente il sole fratello e sorelle la luna, l’acqua e la morte; anche perché il sole, la luna, le stelle (“et chiarite et belle”) erano gli astri che i popoli cananei e babilonesi veneravano come dèi e che la Bibbia combatté duramente nella sua lotta all’idolatria. Come Giobbe che, quando la vita e Dio lo fecero precipitare con la faccia a terra, sentì fratelli anche i vermi.

			Il Cantico di frate sole è preghiera ma è anche sintesi teologica e sapienziale di un’intera esistenza vissuta alla folle sequela di Cristo. Lì vi sono presenti, invisibili, la spoliazione di fronte al padre Bernardone, la predica agli uccelli, il lupo di Gubbio, il sogno di Papa Bonifacio, il bacio al lebbroso. Perché l’ecologia francescana è capace di chiamare sorelle le creature, sa intuire una fraternità cosmica, perché il primo fratello che ama è il povero scartato. Non è francescana quella ecologia che salva l’animale e la pianta e lascia morire l’uomo. Quando Papa Francesco scelse di intitolare Laudato Si’ la sua Enciclica sull’ecologia e sull’economia ci ha ricordato che quel Cantico delle creature inizia a Rivotorto con l’abbraccio al lebbroso; e che l’economia circolare, green, sostenibile è anche l’economia di Francesco solo se inizia dai lebbrosi di oggi. E poi, insieme a essi, dai mucchi di letame delle nostre città, alzare lo sguardo alla fraternità cosmica, e intonare Laudato si’.
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			L’urgenza di ricostruire un equilibrio

		

		
			di  Stefano Boeri

		

		
			Architetto, Presidente della Triennale di Milano

		

		
			Riportiamo di seguito il testo inedito del discorso pronunciato dal Presidente della Triennale Stefano Boeri in occasione dell’inaugurazione della XXII Esposizione Internazionale della Triennale “Broken Nature”, alla presenza del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella.

			Nei decenni passati, a partire dal 1923, Le Esposizioni Internazionali della Triennale di Milano hanno coinvolto designer, architetti, artisti, scienziati da tutto il mondo, chiedendo loro di suggerire soluzioni e idee per risolvere le grandi questioni della contemporaneità. È stato così nel 1947 con la Triennale sulla Ricostruzione, nel 1951 quando il tema fu la standardizzazione e la produzione in serie, nel 1988 con la riflessione sul Futuro delle Città e nel 1992, anno del primo Summit della Terra di Rio de Janeiro, quando per sei mesi il mondo si riunì a Milano per parlare – con una scelta coraggiosa e anticipatoria – della sfida ambientale. 

			Inauguriamo oggi insieme la XXII Esposizione Internazionale della Triennale di Milano che, grazie allo stimolo e alla curiosità di Paola Antonelli e del suo team di ricercatori, grazie alle riflessioni di Stefano Mancuso, grazie a progettisti provenienti da 70 Paesi del mondo e alla presenza di 22 Padiglioni nazionali – si interroga su una questione di primaria importanza per il futuro dell’umanità: l’urgenza di ricostituire oggi un equilibrio tra la nostra specie e le altre specie viventi, tra la dimensione antropica e quella animale e vegetale, tra la Natura e le Città.  

			Le città, come sappiamo, sono la principale manifestazione, sulla superficie del pianeta, della vita della nostra specie. Sappiamo anche, grazie a ricerche e studi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, che gli ambienti urbani nel 2030 ospiteranno circa il 60% della popolazione globale del pianeta e che la loro espansione nei prossimi decenni continuerà in modo incessante, soprattutto nel continente asiatico e in quello africano.

			Anche se, in termini puramente geografici, le città non occupano più del 3% della superficie delle terre emerse del pianeta – in termini di impatto ambientale il loro ruolo è enorme. Le città consumano infatti il 75% delle risorse naturali del pianeta e sono responsabili dell’emissione di oltre il 70% dell’anidride carbonica presente nell’atmosfera, a sua volta principale causa – come sappiamo – del surriscaldamento del pianeta, del conseguente scioglimento dei ghiacciai e  degli effetti disastrosi che inondazioni, tifoni e perturbazioni metereologiche hanno sulle città stesse. La crescita continua degli agglomerati urbani collegata all’industrializzazione e al consumo di fonti fossili è, dalla metà del XIX secolo, la causa prima della grande accelerazione che sta sconvolgendo il clima del nostro pianeta.

			Meno noto è il ruolo di riequilibrio che le foreste, i boschi, gli oceani e i mari del nostro pianeta svolgono a protezione della vita. Foreste e oceani assorbono da soli il calore e circa il 60% della CO2 presente nell’atmosfera terrestre. Proprio quelle foreste che ogni anno l’estensione delle città e dell’habitat umano riduce e mette a rischio. Proprio quegli oceani che ogni anno di più diventano il deposito delle plastiche e dei nostri rifiuti inquinanti e non biodegradabili. Proprio loro, le foreste e gli oceani, rappresentano infatti la prima grande risorsa per aiutarci a fermare, o quantomeno a rallentare, il progressivo riscaldamento del pianeta e le sue conseguenze nefaste, a partire dalle catastrofi naturali, dalla progressiva desertificazione di parti del pianeta e dalle inarrestabili e forzate migrazioni di popoli che essa determinerà, fino ad arrivare ai rischi effettivi di estinzione della nostra specie.

			In una fase della nostra storia in cui i tempi lunghissimi di evoluzione del pianeta Terra sembrano improvvisamente coincidere e interagire con i ritmi velocissimi della vita umana e delle nostre scelte quotidiane, la Triennale chiama oggi la cultura internazionale del progetto a trovare soluzioni pratiche, efficaci, pragmatiche per rallentare il cambiamento climatico. 

			L’invito della XXII Triennale di Milano a riflettere su come si possa restituire alla sfera naturale quanto in questi secoli, e in particolare negli ultimi decenni, le è stato sottratto, va dunque inteso non solo come un progetto di compensazione nel rapporto tra uomo e natura ma anche come l’invito a ripensare la natura non come una sfera vitale opposta e diversa da quella che la specie umana ha progressivamente colonizzato e compromesso, ma come parte integrante della nostra vita e del futuro dell’umanità, come ha indicato con forza l’Enciclica Laudato si’ di Papa Francesco. 

			Per questo il messaggio che questa XXII edizione della Triennale Internazionale, rivolge a tutti noi, è duplice.

			In primo luogo, come anticipato a novembre 2018 nella dichiarazione congiunta dei 16 capi di Stato e di governo europei, sottoscritta e promossa da Lei, Presidente Mattarella, le idee e i progetti ospitati in queste sale ci ricordano che la ricerca di un nuovo rapporto tra uomo e natura e la lotta al cambiamento climatico richiedono oggi una nuova dimensione – una dimensione planetaria – della geopolitica. 

			Abbiamo bisogno di una geopolitica che coinvolga gli Stati, i governi nazionali e regionali, le municipalità urbane e metropolitane, le grandi imprese della rivoluzione digitale e le aziende multinazionali dell’energia, gli stakeholders privati e i centri finanziari di tutto il mondo in una straordinaria sfida per la sopravvivenza della specie umana. Una sfida che aiuti a superare le differenze e le idiosincrasie che ancora oggi contraddistinguono la politica internazionale dei governi, che aiuti capire che ogni scelta autoreferenziale, ogni ispirazione sovranista indebolisce e rallenta il fronte di una campagna globale per rallentare e invertire il cambiamento climatico. Creare ponti di conoscenza e sperimentazione, condividere azioni e politiche rigenerative, fare comunità delle esperienze e dei progetti, superare i muri e i confini, sia di tipo nazionale, che di tipo disciplinare, è infatti l’unico modo per affrontare una sfida decisiva per il futuro dell’umanità.  

			In secondo luogo, le installazioni e i progetti contenuti in questa esposizione sono un invito preciso e puntuale a tutti noi; un invito a ripensare il nostro stile di vita, i nostri costumi, le nostre scelte quotidiane.  

			Cambiare lo stile di vita di miliardi di esseri umani non potrà mai essere il risultato di politiche nazionali autoctone, autoritarie, imposte dall’alto. Per questa ragione, in una fase storica in cui nella geopolitica internazionale prevale l’istinto alla chiusura e all’isolamento, le istituzioni culturali di tutto il mondo assumono un ruolo cruciale, nel fare rete e diffondere – oltre i confini nazionali e le barriere protezionistiche – una cultura ambientale olistica e transdisciplinare, che trasmetta a tutti gli abitanti del pianeta il messaggio potente e insieme pragmatico di un grande progetto di rigenerazione dei nostri stili di vita.

			La verità è che oggi non possiamo eludere nessuna delle soluzioni che, in modo più o meno diretto, hanno effetti positivi nel contrastare lo squilibrio tra uomo e natura: una diversa dieta che contribuisca alla riduzione degli allevamenti intensivi, un uso quotidiano e costante nelle nostre case delle energie rinnovabili, una riduzione dei consumi di energia fossile per la nostra mobilità quotidiana, l’abitudine a riusare e riciclare materiali e prodotti che altrimenti diventerebbero scarti e rifiuti, una estesa convivenza – sia negli spazi domestici che in quelli urbani – con le piante e gli alberi in modo da favorire i progetti di forestazione urbana nelle città del pianeta e – prima di tutto – la presenza nelle scuole di tutto il mondo di corsi e laboratori sul cambiamento climatico che permettano alle generazioni più giovani –le vere protagoniste di una sfida da vincere, le potenziali vittime di una sfida persa – di condividere un sapere progettuale, scientifico e creativo aggiornato e capace di incidere sulla realtà. 

			Si tratta di scelte spesso locali, a volte individuali, che aprono però il campo a nuove forme di comunità, di cooperazione, di collaborazione creativa; energie non solo culturali ma anche di potente sviluppo economico e produttivo in grado, tra l’altro, anche di riscattare dalla povertà proprio le popolazioni del pianeta più soggette alle conseguenze disastrose del cambiamento climatico. 

			Il messaggio più forte di questa XII Triennale è dunque, e soprattutto, un messaggio positivo, come è giusto provenga da un’istituzione che chiama le culture del progetto a immaginare il futuro del mondo. 

			Oltre alla denuncia degli enormi rischi a cui andiamo incontro come specie vivente, la XXII Triennale ci racconta infatti di come la sfida ambientale porti con sé anche la consapevolezza che il mondo che potremo costruire potrà essere migliore, più equo, più bello e aiutarci ad abitare il pianeta rigenerando la vita e gli spazi abitati dalle nostre comunità viventi in tutte le parti del pianeta Terra.

			Milano, 28 febbraio 2019 
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			L’economia circolare fa bene alla comunità: un esempio concreto

		

		
			di  Marco Lucchini

		

		
			Segretario generale della Fondazione Banco Alimentare

		

		
			In questi ultimi anni, in numerose sedi internazionali, si discute sulle gravi conseguenze che il modello economico lineare “take-make-dispose” (prendi-usa-getta) sta causando al nostro pianeta e crescono sempre più i timori di un’accelerazione degli impatti negativi, se gli andamenti attuali si proiettano nel futuro. In particolare li tema legato all’efficienza nelle produzioni e nei consumi, al fine di ridurre drasticamente la generazione di sprechi inutili e spesso dannosi, ha portato a valutare nuove modalità di processi produttivi che hanno alla base il prolungamento della vita di un bene attraverso il recupero o il riciclo di quanto in precedenza veniva considerato un rifiuto. Già nel 1968 uno straordinario personaggio italiano, Aurelio Peccei, diede vita al Club di Roma.1 

			Peccei riunì un centinaio di personalità culturali, scientifiche ed economiche animate dalla preoccupazione per il futuro dell’umanità; dopo quattro anni di studi e discussioni venne presentato il primo rapporto: The Limits to Growth (1972), che approfondì le tendenze e le interazioni, in un arco di tempo di 130 anni, di cinque fattori dai quali dipendeva il futuro del nostro pianeta e dei suoi abitanti. I fattori individuati furono: la popolazione, il cibo, le riserve e i consumi di materie prime, lo sviluppo industriale e l’inquinamento. I risultati emersi, sicuramente allarmarono gli studiosi: l’umanità avrebbe raggiunto i limiti naturali della crescita entro i successivi cento anni ma si era ancora in tempo per modificare quella linea di tendenza, occorreva mettere al centro dello sviluppo mondiale un equilibrio globale, offrendo l’opportunità a ciascuno di realizzare il proprio potenziale umano. Se l’umanità avesse optato per questa alternativa, le probabilità di ottenere un equilibro costruttivo tra progresso economico, cura dell’ambiente e sviluppo umano sarebbero state tanto maggiori quanto più rapidamente si fosse passati a operare. 

			Purtroppo questo profetico monito non divenne mai un appuntamento sull’agenda politica né mondiale né locale. Fu una donna, velista di fama internazionale, a coglierne la vera portata e ad accelerare la transizione da economia lineare a economia circolare. Questa donna si chiama Ellen MacArthur: “Quando sei a 2.500 miglia dalla città più vicina, cominci davvero a capire che tutte le risorse che hai intorno a te sono destinate a finire, che sono tutto quello che hai: poi basta. […] Questo mi ha portato a scavare più a fondo per vedere se si poteva trasformare questo concetto in un successo per l’economia globale. L’idea di economia circolare che si sta diffondendo è quella di un modello economico diverso”.2 

			Tra i cinque fattori studiati dal Club di Roma ci furono anche la popolazione e il cibo. Il cibo costituisce un bisogno umano fondamentale ed è essenziale per qualsiasi essere vivente ma, a livello globale, interi Paesi e singoli gruppi sociali vivono ancora in una situazione di insicurezza alimentare. Nella società moderna coesistono abbondanza e scarsità: ci sono quantità sufficienti di cibo per sfamare tutti, mentre circa un terzo del cibo prodotto ogni anno (1,3 miliardi di tonnellate) viene perso o sprecato (FAO, 2011) e più di 820 milioni di persone soffrono di denutrizione cronica (FAO, IFAD, UNICEF, WFP e WHO, 2019). Questo complesso fenomeno è una sfida anche a livello dell’Europa, dove vengono sprecate circa 88 milioni di tonnellate di cibo all’anno, con costi associati stimati in 143 miliardi di euro (FUSIONS, 2016), nel 2017 112,8 milioni di persone, ovvero il 22,4% della popolazione nell’UE-28 era a rischio di povertà o esclusione sociale (Eurostat, 2019). L’Unione europea considera seriamente la questione degli sprechi alimentari ed è impegnata a rispettare gli Obiettivi di sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals, o in forma abbreviata SDGs) adottati a settembre 2015 dall’ONU. Tra questi Obiettivi c’è anche il dimezzamento degli sprechi alimentari pro-capite a livello di vendita al dettaglio e di consumatori entro il 2030 e la riduzione delle perdite lungo la produzione alimentare e le catene di approvvigionamento (Target 12.3). Inoltre, la prevenzione degli sprechi alimentari è parte integrante del nuovo Pacchetto sull’Economia Circolare del 30 maggio 2018. L’obiettivo delle istituzioni europee è stimolare la transizione di tutti gli Stati membri verso un’economia circolare per rafforzare la competitività globale, creando nuovi posti di lavoro, nel rispetto di una crescita sostenibile. Nel modello di economia circolare le risorse vengono progettate e utilizzate in modo da estrarre il massimo valore, recuperando, rivendendo e materializzando laddove possibile. I modelli innovativi che applicano questa strategia includono il recupero e la ridistribuzione di eccedenze alimentari3 a fini sociali, come affermato nella comunicazione del 2015 della Commissione europea: “I rifiuti alimentari hanno anche un importante aspetto sociale, per cui il dono di prodotti alimentari ancora commestibili ma che, per ragioni logistiche o di mercato non possono essere commercializzati, dovrebbe essere facilitato”.4 Nell’Unione europea il primo passo verso una scelta strategica dell’economia circolare, per allungare quanto più possibile la vita dei prodotti alimentari, fu l’adozione della Food and drink material hierarchy.
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			Lo “spreco alimentare”5 è rappresentato dai tre livelli inferiori della gerarchia (riciclaggio, altro tipo di recupero e smaltimento). I tre livelli superiori (prevenzione, donazione e mangimi per animali) rappresentano azioni che possono essere intraprese prima che il cibo diventi un rifiuto e sono le più auspicabili (in prospettiva sociale, economica e ambientale). Numerosi Stati membri hanno adattato la gerarchia dei rifiuti agli alimenti, secondo l’ordine di preferenza illustrato.

			Per quanto esposto finora, si può evincere come, in merito al tema della sostenibilità e dell’economia circolare, il settore agro-alimentare sia tra i più presenti negli ordini del giorno delle agende politiche dei governi, ma sia anche forte la richiesta di contributi, nelle scelte strategiche future, da parte di cittadini, realtà sociali, imprese, policy-maker e studiosi. Tra i principali stakeholder in questo confronto, ovvero come il recupero e la ridistribuzione di cibo in eccedenza per scopi sociali possa promuovere la transizione verso un’economia circolare e migliorare allo stesso tempo la collaborazione tra i diversi attori della filiera alimentare, ci sono le “Food Bank”. Fin dalla loro nascita, nel 1967,6 operano all’interno del paradosso economico sociale dell’abbondanza e della scarsità, dovuto innanzitutto al principio economico del libero mercato, basato sulle curve della domanda e dell’offerta e che permette di soddisfare un bisogno solo se le due curve si incontrano fissando il prezzo del bene. Le eccedenze alimentari invece non hanno prezzo e, quindi, per il mercato non hanno valore. Solo attraverso un nuovo sistema basato sul dono ciò che non ha prezzo può continuare ad avere valore e non diventare rifiuto. La Food Bank impatta sul sistema agroalimentare rendendolo più sostenibile attraverso una catena di approvvigionamento alimentare più efficiente. Inoltre, ha portato innovazione nel settore della gestione e della logistica, ha migliorato la legislazione sia a livello sovranazionale che nazionale, ha permesso alle organizzazioni caritatevoli di trasferire le risorse economiche, prima utilizzate per acquistare cibo, verso una serie di azioni di inclusione sociale (formazione, ricerca di lavoro ecc.) e infine ha contribuito alla riduzione degli impatti sull’ambiente, come il consumo di acqua e la produzione di CO2. 

			In Italia, la Fondazione Banco Alimentare Onlus (FBAO) è stata fondata nel 1989 e dal 1990 è membro della European Food Banks Federation. Con le 21 Organizzazioni Banco Alimentare presenti in Italia, la FBAO ha costituito la Rete Banco Alimentare. Grazie all’entrata in vigore della legge n. 166/2016, “Disposizioni relative alla donazione e alla distribuzione di prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e di contenimento dei rifiuti”, è stato facilitato il processo di donazione di cibo ed è stato avviato il recupero di alimenti da nuovi canali di approvvigionamento. Alcuni esempi sono il recupero del cibo cotto in eccedenza da navi da crociera, da fast food e il pesce sequestrato dalle autorità marittime. In questi anni, l’attività di recupero delle eccedenze alimentari da parte di Banco Alimentare è aumentata e le tonnellate di alimenti recuperate sono passate da 17.000.000 kg nel 2008 a 49.000.000 kg nel 2015. I prodotti vengono recuperati da tutte le fasi della filiera alimentare: agricoltura, mercati all’ingrosso, produzione, distribuzione, commercio al dettaglio e ristorazione collettiva. Il cibo recuperato viene ridistribuito a oltre 7.500 strutture caritative convenzionate, attraverso il lavoro delle 21 Organizzazioni Banco Alimentare. 

			In questi 30 anni di storia, Banco Alimentare ha contribuito a dare concretezza al modello di economia circolare e sussidiaria, attraverso una serie di benefici per tutta la comunità: più facile accesso al cibo da parte delle persone indigenti, riduzione degli sprechi alimentari e, di conseguenza, minori emissioni di gas serra e minor consumo di acqua. L’attività di Banco Alimentare non ha risolto i problemi, ma ha portato un contributo importante coinvolgendo cittadini, imprenditori, manager e autorità pubbliche. La strada è lunga ma ancor di più occorre un modo nuovo di agire, come ci ha ricordato, il 18 maggio scorso, Papa Francesco: “Che cosa possiamo fare? Di fronte a un contesto economico malato non si può intervenire brutalmente, con il rischio di ucciderlo, ma occorre prestare cure: non è destabilizzando o sognando un ritorno al passato che si sistemano le cose, ma alimentando il bene, intraprendendo percorsi sani e solidali, essendo costruttivi. Occorre metterci insieme per rilanciare il bene, sapendo che se il male è di casa nel mondo, con l’aiuto di Dio e con la volontà di tanti come voi, la realtà può migliorare. […] Un’economia circolare non è più rimandabile. Lo spreco non può essere l’ultima parola lasciata in eredità dai pochi benestanti, mentre la gran parte dell’umanità rimane zitta”.7

			

			
				
					1 www.clubofrome.org 

				

				
					2 Fonte: AGI, Intervista a Ellen MacArthur, 13 ottobre 2018, fondatrice nel 2009 della Ellen MacArthur Foundation.

				

				
					3 ”Eccedenza alimentare: è la componente commestibile della disponibilità (alimentare) che viene prodotta, trasformata, distribuita o servita, ma che per varie ragioni non viene venduta o consumata”, in P. Garrone, M. Melacini. A. Perego, Dar da mangiare agli affamati. Le eccedenze alimentari come opportunità, Guerini e Associati, Milano 2012, p. 58.

				

				
					4 L’anello mancante - Piano d’azione dell’Unione europea per l’economia circolare, 2015.

				

				
					5 P. Garrone, M. Melacini. A. Perego, Dar da mangiare agli affamati... cit.,  pp. 62-63.

				

				
					6 La prima Food Bank al mondo fu fondata nel 1967 a Phoenix, in Arizona. John Van Hengel, riconosciuto “padre del Food Banking”, faceva volontariato in una mensa per i poveri quando incontrò una madre che sfamava i suoi 10 figli recuperando alimenti ancora ottimi dai bidoni della spazzatura nelle vicinanze di ristoranti o supermercati. Quell’incontro gli diede l’idea, le FB si svilupparono in Canada, in Europa – dove la prima FB fu fondata a Parigi nel 1984 – e oggi sono presenti in più di 60 Paesi in tutto il mondo, adattandosi ai diversi contesti politici e socio-economici.

				

				
					7 Discorso del Santo Padre Francesco ai membri della Federazione Europea dei Banchi Alimentari, Città del Vaticano, 18 maggio 2019.
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			ASLAM: vieni con noi a imparare

		

		
			di  Angelo Candiani

		

		
			Presidente di ASLAM

		

		
			Aslam nasce vent’anni fa per una provocazione molto evidente: mancano tornitori, fresatori, operatori su macchine utensili. Siamo a metà degli anni Novanta e chi lavora sulle macchine utensili si trova a dover imparare a lavorare utilizzando il controllo numerico. Le aziende chiedono giovani che intraprendano questo mestiere, ma i giovani non colgono questa opportunità. I loro padri, o i loro nonni, che hanno imparato “da soli” questo mestiere, assieme al bello che hanno vissuto, spesso hanno augurato ai ragazzi di riuscire a studiare, in modo da poter poi evitare la fatica e praticare un lavoro “pulito”.

			Per anni abbiamo assistito all’arrivo, presso la nostra sede di Samarate, di giovani che facendo fatica a studiare, si sentono già condannati alla fatica e allo sporco. Quando entrano hanno lo sguardo rivolto in basso, la schiena curva e la faccia triste. Inoltre c’è (spesso) la mamma che li accompagna…

			Già entrando, l’occhio si tira su, perché il luogo è bello, è una vecchia filanda abbandonata, ristrutturata a nuovo. Le aule sono luminose, le persone che incontrano sono accoglienti. Quando li accompagniamo in laboratorio, mostriamo loro la macchina utensile a controllo numerico più evoluta che abbiamo. Mentre la macchina esegue una qualsiasi lavorazione, il ragazzo non può fare a meno di domandare: “Ma come fa?” Ecco! Perfetto! “Vieni con noi a imparare come fa!”. Sembra così che abbiamo avuto successo, ma spesso è la mamma che ci aiuta a fare un altro passo: “Vedo che ti piace… attento eh, cerca di impegnarti, perché questa è l’ultima possibilità, guarda che se sbagli qui è finita, andrai a lavorare!!”

			“Eh no signora – diciamo noi – se riuscirà, andrà a lavorare! Il lavoro non è una condanna, è la nostra collaborazione alla costruzione del mondo, è il nostro modo di collaborare con chi l’ha creato. Qui si impara un mestiere per andare a lavorare, se non ce la fa, abbiamo altre possibilità!”

			Così sono nate altre sedi di ASLAM.

			A Magenta i ragazzi possono imparare la termoidraulica e possono diventare frigoristi. Il mondo della refrigerazione non ha scuole specializzate e sta affrontando una trasformazione importantissima, perché non è più possibile utilizzare gas chimici nei circuiti refrigeranti. La collaborazione con Assofrigoristi ci permette di preparare tecnici esperti in grado di gestire sia le attuali attrezzature, sia le nuove macchine non inquinanti. Nei nostri laboratori è già istallato un circuito refrigerante con gas che si disperdono nell’atmosfera senza lasciare residui. Ancora non abbiamo completato il primo corso e abbiamo già decine e decine di aziende che ci chiedono i ragazzi che hanno appena iniziato a frequentare.

			Sempre a Magenta abbiamo anche un percorso per saldatori. Stessa cosa: sessanta ragazzi che imparano questo mestiere e cento aziende che li vorrebbero subito.

			Dentro l’aeroporto di Malpensa, a Somma Lombardo, i ragazzi imparano le pratiche di manutenzione aeronautica e la logistica che permette la movimentazione delle merci nel mondo attraverso il trasporto aereo. Due professioni che richiedono moltissime competenze. Lì i ragazzi hanno anche la possibilità di accedere all’ITS (formazione terziaria non universitaria) per l’ottenimento di più alte qualifiche e competenze con certificazioni di valore europeo (Categoria B1.1 EASA Part 66).

			A Lentate sul Seveso, assieme a FederlegnoArredo, ASLAM propone ai giovani di riscoprire il fascino della lavorazione del legno, attraverso un meraviglioso e moderno laboratorio.

			A Cagliari da alcuni anni, in collaborazione con Uniform Servizi, proponiamo ai giovani di imparare a gestire la logistica che permette alla splendida isola di lavorare otto mesi all’anno per essere pronta ad accogliere centinaia di migliaia di turisti nei quattro mesi estivi.

			Da pochi mesi anche a Milano si muovono i primi passi nella logistica e nella pelletteria…

			In ogni sede, quindi, un mestiere che nasce dal bisogno di quel territorio, e in ogni sede i ragazzi sono accolti e sfidati. Sfidati a mettersi in gioco. Tutti noi siamo molto attenti perché ciò avvenga, curiamo ogni particolare, ad esempio ripristiniamo tutti i guasti o i piccoli danni alle pareti, cerchiamo di mantenere i laboratori puliti e attrezzati e al passo con i cambiamenti.

			Chiunque viene nelle nostre sedi, esclama: ”Che bello!” Di tanto in tanto, quando succede e lì vicino ci sono dei ragazzi, noi ne chiamiamo uno a caso e a lui domandiamo. “Qual è la cosa più bella che c’è qui dentro?” Lui risponde. “Io!!” Che gioia!

			Ma voi uomini di impresa, quanti ne vorreste di ragazzi così?
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			Qui voglio tornare, l’origine di una storia

		

		
			di  Paola Bergamini

		

		
			Giornalista

		

		
			Anna la forza al mattino di alzarsi e andare a scuola non ce l’aveva più. Si trascinava in casa e in giro per la città pensando che ormai la sua vita sarebbe stata sempre così. Tutto le scivolava addosso. Ogni tanto le prendeva la rabbia di questo non senso. Eppure il primo anno di liceo, scolasticamente, non era andato male. Ma ora era il nulla. Finché un giorno sua sorella la carica di forza in macchina dicendole solo: “Vieni con me”. Meno di un’ora di viaggio e sono in via Madruzza 36, alle porte di Como. 

			“Ecco, questa è Cometa”, le dice. Appena varca il cancello, Anna è investita dalla bellezza del luogo: la cascina ristrutturata, i fiori, il parco, tutto ha un ordine che fa sentire accolti, a casa. “Muoviti, che ci aspettano”, la incalza la sorella. Pochi passi e sono dentro la Oliver Twist, la scuola professionale. Nella hall la scritta “Fatti non foste per vivere come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza” e gli armadietti con i colori diversi, la scultura, le scale in vetro… ogni dettaglio è bello, curato. La stessa bellezza vista pochi minuti prima. 

			Di colpo Anna pensa: “Se la struttura è così, vuol dire che c’è un pensiero dietro, un pensiero buono, ma allora forse c’è anche molto altro dietro”. Il colloquio con la tutor e la decisone: “Ci sto, ci provo. Per venire qua forse vale la pena tirarsi giù dal letto al mattino”. 

			Si iscrive al corso di sala bar; la sveglia è all’alba per prendere il treno da Milano. La fatica c’è, ma, piano piano, cresce la passione per quello che sta imparando. Ogni giorno è un’esperienza. Lo studio è tutta un’altra cosa. Al punto che dopo la maturità decide di iscriversi alla facoltà di Agraria. “Perché nell’ultimo anno mi ero appassionata a enogastronomia e scienze dell’alimentazione”, racconta.

			“Il liceo classico apre la mente. È la scuola per te”, avevano detto i genitori ad Alessandro. Ma lui non era per niente convinto, anzi. Morale: la prima pagella è un disastro. Si trasferisce al liceo scientifico. L’anno non va male: un solo debito. Quell’estate, però, è contrassegnata dalla noia e da una serie di scelte sbagliate. Così, a settembre, decide che con la scuola ha chiuso. 

			I genitori cercano di aiutarlo, di capire cosa è successo. Ma ha chiuso anche con loro: non parla. Un’idea ha chiara: non vuole fare quello che gli altri gli dicono di fare. Sua mamma lo trascina a Cometa. Non gli propongono la scuola, ma un lavoro. L’idea di guadagnare gli piace, ma ha paura di non farcela. A giugno va in un hotel sul lago per uno stage. Al maître che chiede se è un bravo ragazzo, Paolo, il responsabile di Cometa che lo accompagna, risponde deciso: “Certo! È bravissimo, sa fare tutto”. 

			Alessandro è spiazzato: un adulto, praticamente sconosciuto, si fidava di lui, aveva dato la sua parola. In quei mesi dà il massimo e si appassiona al lavoro. Per la prima volta in due anni è soddisfatto di sé. A settembre si iscrive a Cometa, la voglia di studiare non c’è ancora e fa il minimo indispensabile. Gli piace lavorare, ma non è felice, ha come un vuoto dentro. Verso fine anno scolastico, decide di mollare tutti i rapporti che ha fuori di Cometa. È solo. A un tutor dice: “A Como è tutta una schifezza, ma qua io sto bene davvero. Quest’anno con voi mi ha lasciato qualcosa dentro”. A fine luglio, un amico e un tutor gli propongono di andare al Meeting di Rimini. Alessandro non sa quasi cosa sia, ma accetta. Conosce ragazzi e adulti che con lui hanno in comune una cosa sola: il desiderio di essere felici. È la svolta. Non è più solo. Tutto è come prima e allo stesso tempo totalmente nuovo. C’è qualcuno con cui affrontare la vita, anche da seguire. Degli amici, veri.

			Francesco il secondo giorno a Cometa, nella bottega di falegnameria, non lo dimenticherà mai. Accanto al suo maestro artigiano aveva costruito un sottopentola. Un oggetto semplicissimo, ma lo aveva fatto lui, Francesco, che fino a poco tempo prima, visto il suo scarso rendimento scolastico, pensava di non valere nulla al punto che ogni due per tre lo assalivano attacchi di panico da fargli mancargli il respiro. Nelle botteghe di Cometa inizia a volersi bene, a sentire una stima verso di sé nonostante tutti i limiti. Dopo il diploma si è iscritto in Cattolica a Scienza dell’educazione. 

			“Io che mai e poi mai avrei pensato di andare all’università e dicevo che da grande avrei fatto il muratore. Ma essere educato è stata la cosa più bella che mi sia capitata. E, quando posso, torno a Cometa”.

			Anna, Alessandro, Francesco… sono solo alcune delle storie di Cometa. Ma ogni ragazzo che è passato da via Madruzza, in affido, alla Oliver Twist, al centro diurno, al liceo dell’artigianato e in tutte le realtà educative che sono fiorite man mano, è una storia a sé, un’avventura educativa che non lascia mai tranquilli. Qualcosa di unico, originale, un’eccellenza perché ha il suo punto di origine nell’esperienza della fede cristiana. 

			È stato così fin dall’inizio, quando tutto questo è nato. 

			A fine anni Ottanta, Erasmo e Innocente Figini, attraverso al sorella Maria Grazia, incontrano don Giussani. Quell’amicizia, da cui non si scosteranno più, è per entrambi la scoperta della fede cristiana come qualcosa di concreto che illumina la vita, che la rende felice. 

			A Erasmo, stilista nel settore tessile, viene proposto di prendere in affido un bambino affetto da Aids, accetta chiedendo aiuto al fratello Innocente, medico. È il primo sì di questa storia di accoglienza. Le due famiglie decidono di andare a vivere insieme dando la disponibilità ad altri affidi. 

			Don Giussani, che sempre li accompagna, fa solo una raccomandazione: “Non un’opera di carità, ma di comunione”. Racconta Erasmo: “Quello è stato il punto di origine: la conversione di quattro persone nell’incontro con un testimone irriducibile, don Giussani. Da quel momento sono stati tutti sì vertiginosi”. 

			A volte sono stati anche sì drammatici, come accompagnare una bambina di pochi mesi alla morte o lo strappo di lasciar tornare i figli nelle famiglie d’origine, magari dopo anni che sono stati a Cometa. 

			Don Carrón – che ha continuato l’amicizia di don Giussani – una volta disse a Marina, la moglie di Innocente: “Puoi mettere la mano sul fuoco che questo bambino può essere felice solo con te? Tu non sei Dio. Ricordati che il vertice della ragione è la possibilità”.

			Nulla è mai stato progettato a tavolino prima. È stato solo un susseguirsi di sì che hanno dato vita alla “città nella la città”, quale è oggi Cometa. La rete di famiglie affidatarie si è via via allargata. 

			Negli anni, data l’emergenza educativa e vista anche la domanda sempre più alta di aiuto, si è aggiunta la formazione per bambini e ragazzi: il centro diurno di aiuto allo studio con un’équipe di insegnanti ed educatori; la scuola Oliver Twist con corsi quadriennali di istruzione e formazione professionale per operatori del legno, della ristorazione, del tessile; il liceo scientifico artigianale che affianca agli studi liceali il lavoro come parte strutturale della didattica; le attività sportive. E altro ancora. 

			Per tutte queste realtà il metodo educativo è lo stesso: l’attenzione alla persona, in quanto unica, originale, con talenti suoi, da tirar fuori; anche nei casi, come spesso accade nella dispersione scolastica, dove sembra impossibile che dei talenti ci siano. Per questo la strada scelta è stata quella “dal fare al sapere”, dove non ci sono più aule in senso stretto, ma botteghe, cioè luoghi dove lo studio si fonde con la pratica, dove si impara dall’esperienza, dove gli insegnanti – spesso imprenditori e artigiani – diventano maestri, dove la ricerca dell’eccellenza fa parte del metodo didattico.

			Non a caso personaggi importanti del mondo della comunicazione, dell’impresa, della finanza, professori di università italiane ed estere, hanno tenuto lezioni ai ragazzi di Cometa e, ogni volta, sono rimasti stupiti per l’attenzione e le domande che venivano poste. Più di uno ha detto: “Qui voglio tornare. C’è qualcosa di più”. Quel di più che ha colpito e colpisce le persone che, venendo a contatto con Cometa, decidono di sostenerla economicamente; da donatori diventano amici e, magari anche solo una volta all’anno, un giro in via Madruzza lo fanno perché, come ha detto uno di loro: “Fa bene a me venire qua”.

			Certo non è un caso che, nel 2018, l’Agenzia delle Nazioni Unite specializzata in formazione professionale ha riconosciuto Cometa Formazione un centro di eccellenza in Italia.

			Insomma, qualcosa di entusiasmante e sempre in fieri, che ha fatto dire a una ragazza: “Io spero che Cometa non finisca mai”.
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			Questa è la nostra scuola!

		

		
			di  Alberto Raffaelli

		

		
			Preside della Scuola di Formazione Professionale Dieffe di Valdobbiadene (Tv)

		

		
			Ai confini settentrionali della pianura veneta – là dove le colline si accovacciano ai piedi delle Alpi e il lavoro paziente e tenace di generazioni di uomini e di donne ha modellato il paesaggio con un mosaico di vigneti dalle infinite tessere, un territorio oggi riconosciuto dall’Unesco Patrimonio dell’Umanità – sorge la Scuola di Formazione Professionale Dieffe.

			A varcare ogni mattina le porte della Scuola Dieffe sono ragazzi che non si sentono “portati” per lo studio sui libri, ma piuttosto desiderano imparare un “mestiere” così da poter accedere rapidamente al mondo del lavoro. Per il 40% si tratta di figli di genitori stranieri (nella scuola sono rappresentate ben diciassette nazionalità diverse), altri hanno qualcuno in famiglia che lavora in un bar, in un ristorante, in un agriturismo o altro.

			Grazie all’intervento di Giancarlo Moretti Polegato (imprenditore illuminato, leader nella produzione del Prosecco e membro della famiglia proprietaria del marchio Geox), la Scuola Professionale Dieffe ha trovato la propria sede negli edifici dell’antica filanda, un recupero architettonico che coniuga tradizione con innovazione tecnologica e rappresenta un gioiello di valorizzazione di un antico sito industriale.

			Questa scuola – dove i ragazzi possono imparare l’arte della cucina, della produzione dei formaggi, dei salumi e dell’ospitalità – rappresenta una sfida aperta al pregiudizio intellettualistico di gentiliana memoria che relega il lavoro manuale in fondo alla scala delle ambizioni professionali dei giovani. Un pregiudizio che vuole gli alunni “bravi” al liceo e gli altri sui gradini via via più bassi della scala del sapere, dagli istituti tecnici in giù, fino alle scuole professionali, tutti ambienti in cui i laboratori, gli stage in azienda e l’apprendistato occupano gran parte del tempo scolastico. Poco importa poi che questo pregiudizio non trovi nessun riscontro reale né negli esiti economico/professionali, né nella dimensione personale di “soddisfazione”, “dignità” della vita.

			Certo, quelli che varcano per la prima volta la porta d’ingresso di questa scuola, al di là dell’aspetto e del look, sono spesso ragazzi “fragili”, a volte “difficili”; i sintomi più gravi di queste difficoltà sono una sorta di demotivazione, una perdita di fiducia circa il valore della propria persona e della realtà circostante. Una “debolezza” che emerge anche nell’esercizio delle attività pratiche, là dove è necessaria la fatica, oppure nel momento in cui i ragazzi devono operare in un ambiente complesso come quello di un’azienda. 

			Sono evidenti in questi ragazzi i sintomi della “malattia” che contagia il tessuto sociale in cui viviamo, una sorta di nichilismo che sfocia nella “perdita del gusto del vivere”, che fa dire e pensare che tutto sia niente e, soprattutto, che “io sono niente”. Per molti di loro poi i fallimenti scolastici e il contesto familiare “instabile” aggravano questo senso effimero di sé e della realtà. Eppure proprio a questi ragazzi, che all’inizio del percorso formativo appaiono apatici e svogliati, può accadere qualcosa di straordinario che assomiglia allo sbocciare della vita. Quando incrociano dei “maestri” che, con passione e competenza, li guidano a mettere “le mani in pasta”, allora rivelano una energia e una creatività del tutto inaspettate. 

			Per questo il primo passo del percorso formativo che la Scuola Dieffe propone ai propri allievi è la scoperta del valore delle cose, della realtà e, soprattutto, di sé. Questa scoperta mette in moto il desiderio di esprimersi e, di settimana in settimana, trasforma le loro facce, fa affiorare su quei volti dei sorrisi in cui si intravede una nuova, inaspettata, fiducia.

			Ogni educatore sa che questo è un gran giorno, è il giorno in cui la vita ricomincia.  

			Nella dinamica formativa della scuola una grande attenzione viene data al singolo gesto. Ѐ infatti proprio nell’istante che si gioca la partita dell’educazione. I ragazzi sono invitati a vivere ogni azione, anche la più semplice, anche la più lontana dagli occhi degli “altri”, può essere qualcosa di assolutamente nuovo che accade nel mondo. 

			Nessuna azione deve essere fatta distrattamente, per abitudine o solo perché “lo dicono i professori”. Ogni azione può portare nel mondo il contributo unico e irripetibile della propria persona, della propria originalità e passione: lavare i piatti, predisporre l’ordine della sala da pranzo, produrre una forma di formaggio, rivolgersi con discrezione e cortesia a un collega o a un ospite. La scuola mira a introdurre i ragazzi alla più nobile dimensione del lavoro umano, quella per cui ogni azione può imitare il dono della creazione, secondo l’inarrivabile definizione dantesca: “Sì che vostr’arte a Dio quasi è nepote”.

			In questa prospettiva la ristorazione e la produzione alimentare rappresentano un contesto del tutto favorevole per l’attuarsi di una dinamica educativa positiva. Si tratta di attività estremamente motivanti. 

			L’allievo fin dalla prima ora di scuola può cominciare a “vedere” il frutto del proprio lavoro: la lievitazione di un impasto che si trasforma in pane, il miracolo del formaggio, l’eleganza di una sala preparata per gli ospiti ecc. Questo settore professionale permette ai ragazzi di avere a che fare con prodotti naturali, belli. Le attività favoriscono una forte socializzazione: si lavora sempre in squadra, rango, brigata ecc. 

			Un aspetto prezioso dal punto di vista educativo è dato dal fatto che il ristorante è un vero e proprio teatro: vi sono le divise di scena, vi è un copione da seguire, ma il tutto va interpretato in modo personale. Il legame indissolubile tra la produzione alimentare-gastronomica e le tradizioni religiose e laiche del nostro Paese, rappresenta una porta maestra di accesso alla nostra tradizione culturale. 

			Infine a rendere appassionante questo percorso formativo agli occhi dei ragazzi sono le opportunità di lavoro che, in forma di part-time o di tirocinio, si aprono già nel corso del secondo anno: il livello occupazionale degli allievi della scuola, a sei mesi dal termine del percorso formativo, supera l’85%.

			Dal punto di vista della metodologia didattica, l’Anno Formativo della Scuola Dieffe è scandito in tappe rappresentate da Esperienze di Apprendimento (EdA). Tale metodologia didattica, ampiamente sperimentata nei Paesi anglosassoni (experiential learning o learning fields), prevede un ribaltamento nell’ordine dell’insegnamento; non più un processo deduttivo, dalla teoria alla pratica, ma un processo induttivo: a partire da un compito assegnato, gli allievi sono spinti a reperire, sotto la guida dei propri docenti, le conoscenze e le abilità utili e necessarie alla propria realizzazione, utilizzando sia gli strumenti didattici tradizionali (lezioni frontali, libri ecc.) sia quelli più innovativi (rete web, tablet ecc.).

			Ogni Esperienza si conclude con degli esami nella modalità della “prova esperta” in cui l’allievo è chiamato a realizzare un compito mettendo in atto più competenze. Ad esempio, per i ragazzi del primo anno si tratta di realizzare un cesto di Natale per la propria famiglia, con prodotti fatti da loro stessi (dolci, formaggi, salumi, conserve ecc.). Per gli allievi del secondo anno si tratta di curare l’organizzazione dell’Open Day della scuola. 

			Si tratta di una metodologia didattica fondata sulla interdisciplinarietà: tutte le discipline, sia pratiche che teoriche, vengono coinvolte nel realizzare un aspetto particolare del compito assegnato. A livello di contenuto didattico è il lavoro in quanto tale il grande protagonista della scuola.

			Formazione in assetto lavorativo

			Nel corso dell’attività di laboratorio tradizionale si è svolto l’allenamento. La partita di campionato, che costituisce la verifica oggettiva di quanto si è appreso, avviene nel momento in cui l’allievo è messo di fronte a una responsabilità reale nei confronti di un cliente “esterno”. Questo avviene attraverso l’intensa attività del Ristorante didattico, che ha culmine nelle “Cene Dieffetto”, eventi proposti pubblicamente in cui sono coinvolte sia le aziende produttrici delle eccellenze gastronomiche del Veneto, sia le migliori cantine produttrici del Prosecco Superiore DOCG di Valdobbiadene. In queste occasioni gli allievi toccano con mano alcuni aspetti fondamentali della dimensione lavorativa: l’oggetto del proprio lavoro è una committenza esterna.

			Il cliente “ha sempre ragione”: non nel senso che il suo giudizio sia sempre corretto, ma nel senso che esso sempre rappresenta un termine oggettivo di confronto; la dimensione economica e la riconoscibilità sociale del proprio operare.

			Un’altra importante esperienza di rapporto tra la scuola e il mondo aziendale è il “Pan da Vin”, cracker ideato, brevettato e prodotto dalla nostra scuola. Questo pane “da compagnia” nasce dal rapporto di collaborazione tra la scuola stessa e alcune importanti cantine della zona. Da un paio d’anni viene presentato al Vinitaly e alla fiera ProWein di Düssendorf come pane ufficiale di degustazione dal Consorzio di Tutela del Prosecco Superiore DOCG di Valdobbiadene.

			Alternanza scuola-lavoro e apprendistato secondo il sistema duale

			La sperimentazione del “sistema duale” prevede che la scuola e le aziende concorrano, fianco a fianco, al processo formativo del giovane. La settimana di scuola si divide egualmente tra le attività scolastiche e le attività lavorative in azienda: tre giorni a scuola, tre giorni al lavoro.

			È, infine, proprio il rapporto con le aziende e le istituzioni del territorio a rappresentare il carattere specifico della Scuola Dieffe di Valdobbiadene, non solo per il contributo alla crescita di risorse professionali che potranno impegnarsi nello sviluppo del territorio, ma, soprattutto, per la condivisione di una responsabilità che fa dire a imprenditori, educatori, famiglie e ragazzi: “Questa è la nostra scuola”. È un pezzo di popolo che rinasce, che si assume il coraggio di sostenere le speranze e le attese dei propri giovani.
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			Piedi, cuore, testa, mani. Dall’esperienza un metodo

		

		
			di  Filomena Orecchio, Roberto Sanseverino

		

		
			Coordinatrice e Direttore del corso IeFP Operatore dell’abbigliamento, EITD, Napoli

		

		
			Il corso IeFP Operatore dell’abbigliamento è finanziato dalla Regione Campania nell’ambito del progetto FIxO finanziato dal PON SPAO (Programma operativo nazionale Sistemi di politiche attive per l’occupazione) che ha sperimentato per la prima volta in Campania la gestione dei percorsi di Formazione e Istruzione professionale affidata a soggetti privati. 

			A Scampia l’IeFP è stato l’occasione per un gruppo di soggetti attivi da lungo tempo sul territorio del quartiere di consolidarsi in una rete stabile, con lo scopo di applicare la sperimentazione del “sistema duale”. 

			La nostra educazione – come ci ha insegnato don Giussani – volta a riconoscere e valorizzare il bene che c’è, ha permesso che la sperimentazione assumesse a Scampia una dimensione fortemente caratterizzata, in quanto espressione di un territorio. Tutte le risorse impiegate – dai docenti ai tutor, ai coordinatori, all’impresa madrina, la Coop. sociale La Roccia, – sono infatti appartenenti al quartiere. 

			Questa scelta era volta a comprendere anche un altro obiettivo, quello di fornire modelli positivi, legali, prossimi ai ragazzi destinatari, per fornire loro un concreto e tangibile esempio che un’altra esperienza è possibile anche a Scampia, con gente di Scampia, in attività realizzate a Scampia.  

			In questa scia si colloca anche la scelta di realizzare le attività formative, d’aula e di laboratorio, in un immobile di Scampia dall’alto valore simbolico, un bene confiscato alla camorra e affidato alle associazioni e realtà locali, sede del centro educativo e ricreativo Hurtado.

			La scelta di individuare un luogo del quartiere e di identificarlo come sede di una formazione alternativa, più interessante, che ha proprio quei ragazzi tra i destinatari, ha contribuito a far accorciare le distanze tra il mondo della scuola e il mondo quotidiano dei ragazzi, rendendo il primo più vicino e accessibile, alla loro portata.  

			La scelta che EITD fa in questa direzione è chiara e si colloca nel tentativo di contribuire a far emergere il lato positivo di una comunità, perché questo lato esiste e ha molto da raccontare. Questa scelta contribuisce, inoltre, ad affermare il principio sul quale si fonda ciò che, come CFP e in generale come agenzia di formazione, stiamo cercando di applicare, ovvero un principio di equità.

			Questo, nel caso dell’IeFP, si concretizza nella possibilità di dare a tutti i giovani che ne fanno richiesta, con l’auspicio di rispondere nel tempo a quanti più possibile, un’opportunità di affermazione di sé prima nella scuola e poi nel mondo del lavoro in generale, come cittadini nella comunità più ampia di una città e di un Paese. 

			A sostenere questo spirito di equità e a tradurlo in una realizzazione concreta ha contribuito un metodo didattico pedagogico che, come EITD, abbiamo mutuato dal carisma gesuita, nella cui esperienza è stato elaborato e sperimentato dal suo ideatore, padre Fabrizio Valletti, prima nella dimensione dello scoutismo e poi in tutte le esperienze educative sviluppate in vent’anni di presenza nel territorio di Scampia, nei centri aggregativi giovanili, come nelle carceri. 

			È il metodo “Piedi cuore testa mani”. Ogni parola ha un suo significato e rimanda ed evoca qualcosa di più grande in cui collocare la propria esperienza, di vita e di apprendimento. 

			I piedi per scoprire la bellezza del mondo.

			Il cuore per “sentirla”, cioè per prendere consapevolezza delle proprie emozioni, dando maggior spazio ai desideri di bene.

			La testa per capirlo, cioè per rinforzare le proprie competenze a partire dai desideri riconosciuti. 

			Le mani per fare, cioè per cominciare a realizzare il proprio progetto di vita, a partire dalla ritrovata fiducia nei propri mezzi emotivi e cognitivi, per essere finalmente protagonisti. 

			Tale ultimo pilastro del metodo prevede il passaggio a percorsi di formazione pratica, professionalizzante, supportati da una serie di infrastrutture ospitanti quali laboratori e aziende. 

			Anche in questo EITD ha fatto una scelta precisa e ha voluto collocare l’opportunità dell’IeFP Operatore dell’abbigliamento di Scampia in una dimensione più ampia. Il profilo in uscita, quello di “sarto” ha un’antica e fruttuosa tradizione nel territorio partenopeo che si è cercato di valorizzare e continuare, rendendo i ragazzi continuatori e trasmettitori di genio creativo. La scelta delle aziende destinate a ospitare le attività di alternanza scuola-lavoro si è rivolta a quelle che più esprimevano tali antichi valori.

			La realtà ci ha stupito di nuovo, ha alzato ancor di più di più la posta: grandi nomi della sartoria napoletana e piccoli laboratori artigianali hanno condiviso il nostro progetto, il suo spirito, e hanno risposto attivamente alla nostra proposta. Hanno costruito con noi il nostro messaggio educativo Kiton, nome commerciale della Ciro Paone spa; il sarto di Arzano, che da sempre veste il principe di Galles; la Stile Latino, marchio fondato a Casalnuovo di Napoli da Vincenzo Attolini, erede con i suoi fratelli dell’antica e prestigiosa tradizione della sartoria artigianale partenopea. Le giovani sarte di Scampia sono accolte anche dalla De Petrillo, nome commerciale della DE.VI. industrie tessili, leader nel mercato delle confezioni artigianali dei capi spalla in Giappone, una PMI con sede a Fratta Maggiore. 

			Insieme a questi nomi ci sono anche quelli di piccoli laboratori artigianali come quello L’Ardito, che accanto agli abiti da lavoro confeziona le divise per i cadetti della Nunziatella, la prestigiosa accademia militare napoletana. 

			Tra le aziende ospitanti, infine, compaiono anche le sartorie da sposa e cerimonia di Napoli e provincia, quali Maridà e Pipolo Spose, altra prestigiosa espressione del genio creativo partenopeo.  

			Una particolare menzione va poi a un’immensa autorità artistica e culturale che ha aperto le sue porte alle giovani sarte di Scampia: ha condiviso e sponsorizzato il nostro progetto educativo anche il Real Teatro di San Carlo che ha accolto nelle sue sartorie una nostra allieva che, sotto la guida di Giusy Giustino, ha curato gli abiti di scena della scorsa stagione teatrale. 

			Il metodo educativo ha quindi permesso alle allieve dell’IeFP di verificare direttamente nella vita lavorativa quelle passioni che avevano potuto conoscere, apprendere e approfondire. Finalmente potevano essere protagoniste e, con le proprie mani, esprimersi nel lavoro. Certificato, legale e nella loro straordinaria città. 

			Il progetto dell’IeFP di Scampia è un vero e proprio esempio di iniziativa di innovazione sociale, messa in campo da EIDT nel difficile territorio di Napoli. 
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			Costruire un progetto di vita partendo dal lavoro

		

		
			di  Federico Caponera

		

		
			Centro Elis, Roma

		

		
			Formarsi in un campus residenziale coniugando studio in aula ed esperienze in azienda, a contatto con giovani di tutto il mondo. Questa è l’idea educativa di ELIS, realtà no profit con oltre cinquant’anni di storia e una rete di oltre 90 aziende consorziate, che contribuiscono direttamente alla definizione dei percorsi formativi più richiesti dal mercato del lavoro. Sulla scia del messaggio di San Josemaría, ispiratore di ELIS e fondatore dell’Opus Dei, la formazione qui è pensata come uno strumento concreto per consentire a chiunque di costruire il proprio progetto di vita, partendo proprio dal lavoro. Per questo ELIS si rivolge anche – e soprattutto – a giovani con poche possibilità, mettendo in campo strumenti di sostegno allo studio per centinaia di migliaia di euro ogni anno.

			Il percorso di crescita degli studenti è disegnato con le imprese del Consorzio e risponde a concrete esigenze del mercato del lavoro, fornendo certificazioni industriali ed esperienze di sviluppo-progetti su commesse reali. In più, si definisce attraverso un programma di attività che alla formazione in aula affianca attività sportive, testimonianze di professionisti di livello, incontri di tutoring e mentorship. 

			Più di 40mila metri quadri di spazio sono dedicati ad aule e campi sportivi, per un percorso di crescita dello studente che si compone non solo di formazione tecnica o di soft skills, ma anche di attività fisica. Negli ultimi anni ELIS ha affiancato all’attività di formazione al lavoro un settore di sviluppo progetti, attivando un Innovation Hub in cui aziende, professionisti, studenti e ricercatori lavorano fianco a fianco. Oltre 1000 metri quadri di spazio sono dedicati all’innovazione, alla consulenza aziendale, all’incontro tra grandi corporate e startup in un contesto di contaminazione costante tra studio e progetti industriali. 

			Lo stesso modello viene utilizzato negli ambiti a più elevato impatto sociale: nelle attività di formazione e doposcuola con i migranti o i ragazzi che vivono percorsi di recupero sociale, e nei progetti di cooperazione internazionale portati avanti dalla ong ELIS, la prospettiva della ricerca del talento e dell’educazione in assetto lavorativo ricopre sempre un ruolo di primo piano. Nelle periferie geografiche ed esistenziali di Roma e del mondo, ELIS promuove uno sviluppo sostenibile e inclusivo, rivolgendosi ai soggetti più fragili della società, attraverso iniziative a supporto delle donne, dell’inserimento lavorativo e dell’imprenditoria giovanile, dei diritti e della protezione dei minori, della lotta alla povertà educativa, dell’integrazione socio-economica dei migranti e dei Minori Stranieri Non Accompagnati.

			C’è un filo rosso che collega tutte le attività e che tiene insieme la storia, la ricerca dell’innovazione e l’attenzione sociale: è il progetto di rintracciare e colmare attraverso la formazione al lavoro quelle distanze che troppo spesso separano i grandi e i piccoli; la startup dalla grande azienda, il giovane di provincia da un’importante opportunità, il disoccupato da una nuova prospettiva di lavoro, le persone del sud del mondo da una formazione di alta specializzazione. ELIS cerca di riconoscere queste distanze e di annullarle, proponendosi come ponte tra i due estremi.

			Anche per questo è stata immaginata, da suoi fondatori, non come una realtà chiusa, ma come un vero e proprio network di persone e di attività, in cui ogni ambito di lavoro è pensato con una sua autonomia di gestione ma in grado di conservare un legame morale ed economico con tutti gli altri ambiti. 

			Il cuore dell’attività di ELIS è mettere al centro le persone, dando loro gli strumenti per realizzarsi. Tutto questo è possibile grazie al supporto di centinaia di professionisti, aziende e realtà no profit con cui ELIS collabora ogni giorno nella definizione dei perimetri professionali e sociali su cui investire. Anche per questo più del 90% dei 2500 studenti annui lavora già a tre mesi dal termine della formazione.

			ELIS è promossa da persone dell’Opus Dei, insieme a tanti altri che non vi appartengono. Alcuni non sono neppure cristiani. Ma tutti a loro modo fanno propri il messaggio e l’intuizione di San Josemaría: nessun lavoro è migliore di un altro se lo spirito con cui lo si porta avanti è quello di servire. “In un laboratorio, nella sala operatoria di un ospedale, in caserma, dalla cattedra di un’università, in fabbrica, in officina, sui campi, nel focolare domestico e in tutto lo sconfinato panorama del lavoro, Dio ci aspetta ogni giorno. Sappiatelo bene: c’è “un qualcosa” di santo, di divino, nascosto nelle situazioni più comuni, qualcosa che tocca a ognuno di voi scoprire”.

			Le attività principali di ELIS

			– un centro di formazione professionale, un doposcuola gestito da volontari e due scuole alberghiere con 400 minori, in gran parte provenienti dai quartieri più difficili di Roma e Palermo e due ITS sulla logistica e la mobilità sostenibile in Sicilia.

			– una residenza con 100 giovani che frequentano il Politecnico di Milano, studiando e sostenendo gli esami in ELIS.

			– una scuola per circa 500 operai digitali che si specializzano in meccatronica, fibra ottica e meccanica industriale.

			– due scuole sportive che, attraverso i valori dello sport, aiutano i giovani a crescere nel rispetto delle regole e nel gioco di squadra.

			– una ONG che da cinquant’anni svolge progetti sociali di cooperazione allo sviluppo in Sud America e Africa e in Italia, per giovani migranti e per minori messi alla prova.

			– una struttura di consulting che forma in assetto lavorativo circa 250 studenti universitari attraverso progetti sulle tecnologie emergenti per le aziende del Consorzio.

			– un innovation hub che seleziona startup innovative su industria 4.0 e circular economy e, attraverso progetti di co-innovazione e laboratori, risponde alle esigenze di open innovation delle grandi corporate.

			– una scuola di formazione tecnico specialistica focalizzata sull’ICT sostenuta da agevolazioni e prestiti d’onore e – per alcuni percorsi – finanziata dalla Fondazione Generation di McKinsey e da JP Morgan, per l’avviamento al lavoro di giovani neet.

			– una struttura di management education per la formazione e lo sviluppo delle potenzialità umane e professionali di chi già lavora in azienda.

			Le attività principali di ELIS

			– un centro di formazione professionale, un doposcuola gestito da volontari e due scuole alberghiere con 400 minori, in gran parte provenienti dai quartieri più difficili di Roma e Palermo e due ITS sulla logistica e la mobilità sostenibile in Sicilia.

			– una residenza con 100 giovani che frequentano il Politecnico di Milano, studiando e sostenendo gli esami in ELIS.

			– una scuola per circa 500 operai digitali che si specializzano in meccatronica, fibra ottica e meccanica industriale.

			– due scuole sportive che, attraverso i valori dello sport, aiutano i giovani a crescere nel rispetto delle regole e nel gioco di squadra.

			– una ONG che da cinquant’anni svolge progetti sociali di cooperazione allo sviluppo in Sud America e Africa e in Italia, per giovani migranti e per minori messi alla prova.

			– una struttura di consulting che forma in assetto lavorativo circa 250 studenti universitari attraverso progetti sulle tecnologie emergenti per le aziende del Consorzio.

			– un innovation hub che seleziona startup innovative su industria 4.0 e circular economy e, attraverso progetti di co-innovazione e laboratori, risponde alle esigenze di open innovation delle grandi corporate.

			– una scuola di formazione tecnico specialistica focalizzata sull’ICT sostenuta da agevolazioni e prestiti d’onore e – per alcuni percorsi – finanziata dalla Fondazione Generation di McKinsey e da JP Morgan, per l’avviamento al lavoro di giovani neet.

			– una struttura di management education per la formazione e lo sviluppo delle potenzialità umane e professionali di chi già lavora in azienda.
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			Formare ed educare al bello: dalla terra un futuro verde

		

		
			di  Anna Zottola

		

		
			Responsabile Centro formazione e Ricerca applicata, Fondazione Minoprio

		

		
			“Laudato sì’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi concoloriti fiori et herba”, così il bel cantico di San Francesco ci ricorda la nostra casa comune.

			La fortuna di crescere in una bella dimora, studiare e convivere con i propri compagni in un piccolo creato come quello di una scuola agraria, circondata da alberi, fiori, foglie e frutti colorati permette, durante ogni anno scolastico, a studenti e formatori, di responsabilizzarsi nella cura della Terra e nello sviluppo di progressi scientifici.

			La natura è l’espressione della dimensione più intima e profonda dell’animo umano e gli studenti della Scuola di Minoprio hanno la fortuna di toccare con mano la biodiversità vegetale, di confrontarsi con i cambi di stagione, di crescere, affrontando la fatica e il sacrificio, di lavorare anche con la pioggia, al freddo o sotto il caldo sole estivo.

			La coltivazione di un orto, un frutteto o il giardinaggio, rappresentano l’opera del custodire, proteggere, curare, conservare e vigilare. Non è solo trarne beneficio, redditività o sopravvivenza, ma è anche applicare con intelligenza il rispetto delle leggi della natura e dei suoi equilibri, oggi più di ieri, sottostando alle pressioni dello sfruttamento della crescita economica.

			La scuola, circondata da un’azienda agricola nella provincia di Como, gode di molti ambienti didattici all’aperto, ma anche di aule interne dotate di finestre spalancate sulla naturaed  è un luogo dove è davvero possibile vivere da protagonisti la scoperta e la maturazione della propria personalità e dei propri futuri compiti nella società.

			Il contesto è lo strumento perfetto per curare il percorso formativo di ogni studente nel quale i docenti in team progettano un modello duttile e flessibile per rispondere a bisogni diversi fra loro: un adolescente, un ragazzo, un adulto. È questa la peculiarità di chi fa formazione professionale: il binomio scuola-azienda permette di mettere in campo esperienze pratiche, con suggerimenti sempre nuovi da ricordare, provare e migliorare.

			Dalla prima classe di quindici alunni, nata nel 1962 – attraversando numerosi dispositivi legislativi, spinti dal trattato europeo di Lisbona e arricchiti dalla legge regionale 19/2007 della Lombardia, che introduce il concetto di educazione nella formazione professionale – i docenti, durante ogni anno scolastico, se possibile con occhi sempre nuovi, incontrano, formano e accompagnano al lavoro più di 900 giovani e adulti di età diversa (dai 14 ai 60 anni) in un sistema diversificato di istruzione, formazione professionale, alta formazione e formazione continua e permanente.

			Tanti studenti, tante esperienze, tanti sacrifici, ma anche tante soddisfazioni.

			Un giovane garden designer di grande talento

			Mirco Colzani, classe 1993, spinto da una forte passione per i giardini e la natura, ha studiato alla scuola di Minoprio per cinque anni, durante i quali ha avuto la possibilità di frequentare diverse aziende del settore, vari giardini botanici e studi di progettazione in tutta Italia. Al termine degli studi ha avuto occasione di lavorare nel giardino privato di Paolo Pejrone, famoso architetto paesaggista e scrittore. All’inizio del 2013, Mirco è partito per l’Australia, dove è rimasto per quasi due anni lavorando principalmente per la The Diggers Club, il più grande club di giardinaggio del continente australiano. Dapprima come uno dei sei giardinieri di Heronswood Garden, giardino conosciuto in tutto il mondo, nei pressi di Melbourne; successivamente come garden designer, progettando per l’azienda, tra gli altri lavori, anche la grande bordura di erbacee perenni in occasione del Melbourne Flower Show 2017, il più importante evento di giardinaggio d’Australia. 

			A vent’anni, Mirco ha iniziato la sua attività di progettazione e realizzazione giardini, lavorando in Italia, Svizzera e anche in Inghilterra. Nel 2018 è stato premiato dalla giuria di Grandi Giardini Italiani con il “premio empatia” per lo spazio “spLaYceship” in occasione della decima edizione di Orticolario, tenutasi a Villa Erba di Cernobbio. 

			Mirco oggi lavora su tutto il territorio nazionale e all’estero, progettando e realizzando giardini. Per Mirco i giardini e le aree verdi possono dare moltissimo se gestiti in modo armonioso, sia in ambito privato che pubblico, soprattutto se valorizzati con piante per lo più ignorate, ma che, se inserite con sapienza, possono creare scenari mozzafiato, a bassa manutenzione, belli 365 giorni all’anno e duraturi nel tempo.

			Il modello tradizionale di scuola-azienda, nel quale giovani e adulti trascorrono otto ore al giorno o l’intera settimana nel Campus, in cui la bellezza degli spazi all’aperto di ampia superficie gestiti dagli studenti non è stato modificato, anzi crediamo che sia moderno, rimane un modello che dovrebbe essere applicato da ogni scuola perché facilita e guida all’apprendimento.

			Fondazione Minoprio si propone quindi come una vera “seconda casa” nella quale le clausole contrattuali di affitto del primo anno formativo sono quelle di stare bene insieme, rispettando la “bellezza della Casa”, un mix di accoglienza, all’insegna della responsabilità individuale e del coinvolgimento della famiglia, che identifichi il bisogno del giovane e/o adulto e lo supporti alla sperimentazione su di sé per la preparazione al futuro. Così i coordinatori e i docenti facilitano lo studente a portare nella scuola la propria storia, che forse non ha ancora una sagoma precisa, forse è ancora una storia umana ancora acerba, ma con l’idea che negli anni di studio e con l’esperienza lavorativa da lì possa nascere il proprio progetto di vita.

			Una definizione di responsabilità di grande valore, che non si poteva e non si può non condividere con la famiglia, è il Patto educativo, un patto non solo di forma (anche se questa aiuta) ma soprattutto di sostanza: la stima e la fiducia reciproca tra le due istituzioni servono per rimuovere, se necessario, eventuali elementi che siano di ostacolo al percorso educativo di crescita, per passare alla costruzione di quelle condizioni che facilitino l’evoluzione di ogni individuo, innanzitutto come persona e poi come professionista, o forse per alcuni contemporaneamente.

			Una startup nata tra i banchi di scuola

			In qualche occasione i ragazzi possono, già durante la scuola, fare preziose esperienze come imprenditori.

			La classe quarta dell’Istituto Tecnico Agraria Agroalimentare Agroindustria Gestione dell’ambiente e del territorio “G. Dell’Amore” di Fondazione Minoprio, quest’anno ha partecipato al progetto Green Jobs, promosso da ACRI (Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa) e realizzato in Lombardia grazie a Fondazione Cariplo. 

			Il progetto si poneva l’obiettivo di stimolare i ragazzi all’autoimprenditorialità, dando loro la possibilità di ideare e realizzare concretamente un prodotto o un servizio ecologico e sostenibile. La classe è stata suddivisa, come una vera e propria azienda, in ruoli ben definiti tramite l’utilizzo di un organigramma prestabilito. Per la loro partecipazione gli studenti hanno ideato e creato un accendifuoco 100% ecologico a base di foglie, resina di pino e zucchero. L’idea è nata dall’accumulo delle foglie sulle strade e dalle difficoltà legate al loro smaltimento. Partendo da questa considerazione i ragazzi hanno cercato di ridurre questo problema raccogliendo le foglie e trasformandole in un prodotto utile e innovativo. Dopo diversi tentativi nel laboratorio di chimica della scuola, è stata trovata la ricetta ideale! I tre ingredienti sono stati miscelati a caldo e fatti raffreddare in appositi stampi. I cubetti accendifuoco sono stati confezionati in scatole di carta riciclata, contenenti ognuna 12 pezzi. 

			La start-up è stata premiata come migliore impresa Green Jobs in Lombardia e ha ricevuto anche un premio a sostegno dell’imprenditoria giovanile offerto dalla sezione Federmanager di Como. Per i ragazzi è stato un progetto impegnativo: lavorare tutti insieme e trovare un’idea originale e green non è stato facile, ma l’esperienza fatta ha ricompensato i loro sforzi.

			Certificazione delle competenze professionali, aumento delle ore di lavoro (da un minimo di un mese all’anno fino a 4-5 mesi per i corsi superiori, trascorsi in una impresa), tirocinio, alternanza, apprendistato; e non mancano le prove, per accompagnare lo studente a essere un apprendista della bellezza.

			Fondazione Minoprio coinvolge nel proprio sistema – non solo formativo ma anche educativo e di incoraggiamento (l’incoraggiamento si configura sempre come un processo di cooperazione tra formatore e studente) – l’impresa con gli imprenditori, altri importanti partner, insieme alla famiglia, della formazione professionalizzante. La sfida odierna è proprio quella di condividere gli stessi principi educativi, quelli di cogliere e comprendere i bisogni, gli interessi e le necessità, per calarli nel mondo esperienziale del giovane. Sono tutte prassi positive per promuovere e valorizzare ciascuno studente e lo sviluppo delle sue capacità personali donandogli un ruolo attivo, nella scuola, nel lavoro, nella vita. Per tutti, che si tratti di uno studente particolarmente colto, oppure con disturbi dell’apprendimento o di concentrazione, uno studente disabile, senza famiglia o senza orientamenti, la scuola accompagna all’autonomia delle scelte. Quest’anno, ad esempio, c’è stato il primo cento e lode nella storia della Scuola di Minoprio: Lisa Rusconi, diplomatasi Tecnico dei Servizi per l’Agricoltura e lo Sviluppo Rurale, ha avuto la possibilità di mettersi alla prova, di diventare più intraprendente ed esprimere appieno le proprie potenzialità. 
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			Galdus: il valore del lavoro in trent’anni di storia

		

		
			Intervista a Diego Montrone

		

		
			Presidente di Galdus

		

		
			Lavoro e cultura, imprese e attenzione educativa: questi gli ingredienti dell’opera di Galdus che, nei suoi trent’anni di storia, ha accompagnato al lavoro oltre 25.000 giovani.

			Da dove è nata l’idea di portare al Meeting, all’interno del villaggio della formazione, le vostre riflessioni sul valore del lavoro?

			L’aspetto più caratteristico di Galdus, e in generale della formazione professionale, è da sempre la sfida del quotidiano: l’incessante attività di operatori, insegnanti, tutor nell’accompagnare giovani e adulti a trovare il loro posto nel mondo e in particolare nel lavoro e nella professione, il luogo privilegiato nel quale la persona può pienamente esprimere la sua creatività, i suoi talenti, la sua personalità e può contribuire al bene dell’impresa e del territorio nel quale opera. 

			Quando è nata Galdus?

			Galdus è nata nel 1991, nella parrocchia milanese di san Galdino. All’allora parroco don Carlo Cereda, detto Jackie, è venuto in mente di chiedere a due giovani obiettori di coscienza (uno ero io) di aiutare dei coetanei che vivevano ai margini della società a trovare un lavoro. Così ci siamo inventati un corso di formazione professionalizzante (in Lombardia non esisteva ancora l’attuale sistema) in grado di fornire loro competenze tecniche nel campo della grafica e della stampa. Galdus è partita da lì, con molta umiltà ma anche con solidi valori fondativi. Da subito abbiamo ritenuto che il lavoro rappresentasse la risposta più adeguata per restituire dignità alla persona.

			La cosa curiosa è che oggi Galdus, assieme a una rete di oltre quaranta partner, ha costituito una rete nazionale (nel frattempo riconosciuta e accreditata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri) per dare ai giovani l’opportunità di svolgere il servizio civile universale (adesso che non c’è più la leva obbligatoria si chiama così) come esperienza per scoprire la propria vocazione professionale e incontrare realtà di valore.

			Il lavoro come piena espressione dell’individuo è dunque nel DNA di Galdus, il principio che da sempre costituisce la sua storia e ne orienta l’agire. In questi trent’anni Galdus è cresciuta, ha aperto nuove sedi, spostando la sede principale in zona Boconi a Milano, dove ha aperto un grande centro di formazione professionale, un centro per l’impiego, un’area dedicata alla formazione continua e per adulti. Galdus gestisce anche, in collaborazione con gli istituti penitenziari della Lombardia, progetti formativi per agenti e detenuti e sviluppa progetti speciali finalizzati all’inserimento lavorativo perché l’idea del lavoro – come luogo dove la persona si gioca nella realtà, incontra gli altri, scopre se stessa e si compie – rimane il focus di Galdus. Per questo Galdus riconosce valore formativo a tutte le esperienze costruite con le imprese: dalla testimonianza degli imprenditori, all’alternanza scuola lavoro, dallo stage all’apprendistato di primo livello e successivi, fino alle esperienze di lavoro all’estero (in Europa e in America).

			Come si sviluppa il rapporto con le imprese?

			Da sempre, nell’istruzione e formazione professionale (IeFP) il percorso formativo viene costruito con le imprese. Il sistema lombardo è uno dei più evoluti al mondo, un sistema formativo in grado di accompagnare, in una logica di filiera, sia figure con un’esperienza iniziale, sia con competenze elevate, per portare ciascuno al massimo delle proprie potenzialità ma sempre in relazione con le esigenze del settore e del mercato (e delle imprese coinvolte), arrivando a una percentuale di inserimento superiore al 90% al termine delle attività formative (con punte anche maggiori per alcuni settori). Per ottenere questi risultati, la collaborazione tra enti di formazione e mondo dell’impresa è un elemento necessario ed è l’unico in grado di scardinare il cosiddetto mismatch occupazionale di cui si sente tanto parlare: “C’è troppa distanza tra la scuola ed il mondo del lavoro: i neo assunti, di qualunque livello, devono imparare tutto!” è una delle frasi più ricorrenti pronunciate dagli imprenditori. Diverse aziende hanno scelto la strada costruttiva lasciando quella della lamentazione continua e si sono rese conto di non poter aspettare che il problema si risolva da solo. Si sono coinvolte con Galdus: hanno investito tempo, risorse economiche e umane, attrezzature, personale tecnico, incontri e visite didattiche, docenze, alternanza, stage, tirocinio, apprendistato... In questo modo hanno coltivato un vivaio che oggi consente loro di conoscere e individuare i ragazzi più adatti ai loro fabbisogni (e per ciascuno c’è il posto ideale). Nel contempo partecipano alla costruzione del sistema formativo rivolto ai giovani, alla costruzione dei contenuti della filiera e di tutte le professioni del proprio settore e contribuiscono al bene di tutta la collettività.

			Non esiste un modello unico di relazione con le imprese, esistono molti modi per collaborare con il mondo produttivo. L’anno scorso, ad esempio, Pomellato ha deciso di investire in Galdus con il progetto “Pomellato Virtuosi” e strutturare l’intero percorso di filiera per formare figure altamente qualificate nel settore dell’oreficeria Made in Italy. Il progetto ha come obiettivo quello di coprire il fabbisogno diretto di professionalità ma anche, e soprattutto, sostenere un mercato altamente qualificato e con grandi possibilità, che rischiava di scomparire portando all’estero un segmento della tradizione italiana riconosciuta in tutto il mondo. Con Pomellato, oltre a creare un moderno laboratorio dove tradizione e avanguardia si incontrano, sono stati condivisi contenuti didattici e parte delle ore sono direttamente gestite dall’azienda. Altre aziende del settore si sono successivamente coinvolte o hanno assunto i giovani formati, compresa l’associazione orafa della Lombardia, per esempio, che ha iniziato a collaborare con noi per sostenere l’iniziativa. 

			Qual è la visione che Galdus ha della formazione e del lavoro?

			La nostra storia ci ha insegnato che il percorso personale non è affatto lineare, così come pure l’apprendimento. Noi siamo figli di una cultura che dice ai giovani: prima studia, fino ai 25/27/30 anni… formati il più possibile e poi lavora. Noi pensiamo che questa prospettiva non regga più ma che occorra una verifica in itinere dei propri desideri e delle proprie aspettative (e capacità). Un incontro con il “reale” che aiuti le persone a capire cosa possono davvero fare, quali risorse posseggono, come ancora devono sviluppare. Per questo ci piace parlare dell’intelligenza del fare. 

			Molti pensano che dietro al fare vi sia solo la meccanica ripetizione del gesto, dimenticandosi così che pensiero, azione, fatica, passione, desiderio, talento sono aspetti inscindibili in chiunque prenda sul serio la vita e l’opera cui è chiamato. Se non so, guardo, cerco, imparo, applico. È questo spalancamento alla realtà che rende “intelligente” il fare; è questo l’approccio che proponiamo alle persone che si affacciano in Galdus alla ricerca della propria strada.

			Oggi la scuola professionale può aiutare l’impresa a recuperare la propria vocazione formativa e contare sullo straordinario alleato rappresentato dal sistema duale (e di tutte le norme e le iniziative esistenti per sostenere questi obiettivi), fino ad arrivare a pianificare dei percorsi misti scuola-impresa, finalizzati al conseguimento di un titolo di studio mentre già si lavora.

			All’inizio abbiamo parlato di educazione come componente della formazione professionale. Approfondiamo questo concetto?

			La formazione consiste non solo nel possesso di abilità e conoscenze, ma, in primis, nel dare un senso a quello che si apprende e alla professione che si svolgerà; far comprendere che la professione non è solo guadagno, ma è un ambito nel quale il giovane si costruisce un pezzo della sua soddisfazione e della sua felicità. Con questa idea si alza il tiro sul senso e quindi sul valore del lavoro. Galdus educa i giovani al lavoro. Cosa significa? E-ducere, tirar fuori, è un verbo potente: vuol dire portare alla luce; ma che cosa? Il desiderio di bene, di fare bene, la passione, la responsabilità, la capacità di cavarsela da soli, di giudicare la realtà superando i luoghi comuni… 

			“Educati” sono quei giovani che sanno usare i valori e le soft skills (che poi così soft non sono) per affrontare il mondo e, più specificamente, l’azienda. In un mondo complesso e non lineare, solo l’attitudine al cambiamento, insieme a passione, diligenza, resilienza, problem solving, relazione, possono aiutare a costruire un percorso lavorativamente solido.

			Che approccio utilizza Galdus per trasferire ai giovani valori e competenze trasversali?

			Noi diciamo sempre ai giovani che, per crescere, serve un maestro cui guardare: prima da imitare poi da superare. Allo stesso modo diciamo ai nostri docenti e ai nostri tutor che servono adulti capaci di guardare negli occhi i giovani, scoprendone i desideri, le paure, le resistenze, il senso di inefficacia… e che siano in grado di aiutarli ad affrontare con coraggio il loro futuro. Con questa sensibilità per l’umano il maestro si affianca all’allievo e, strada facendo, insegna molto di più di quanto si trova nei libri perché, oltre alla conoscenza, trasmette la passione per quanto fa e quanto sa, per quanto è racchiuso nella sua esperienza e nella sua professionalità. Grazie a un maestro e al suo stile, si conquista il proprio stile di azione. Con passione e metodo il maestro è colui che non convince a seguire la sua strada ma a cercare liberamente la propria.

			Se dovesse sintetizzarci “il lavoro è…” che parole userebbe?

			Lo abbiamo chiesto ad alcuni giovani e le loro risposte ci hanno positivamente colpito: impegno, sacrificio, responsabilità, rispetto, collaborazione, diligenza. Sono le parole alle quali anche noi ci siamo ispirati per questo breve percorso valoriale sul lavoro, sono le nostre parole. Alla fine, quindi, i giovani non pensano subito alla carriera, ai soldi, al potere; ma a qualcosa di più profondo e significativo per la loro vita e la loro felicità.

			IES: un altro modo di dire sì, da una amicizia, una rete per fare bene

			Quando scattano implicazioni di natura etica all’interno della visione strategica d’impresa, ecco che nasce la voglia di condividere un percorso e avere il riscontro concreto e critico per evitare l’autoreferenzialità.

			È il caso del nascente gruppo “IES”, il suono inglese non deve trarre in inganno. IES sta per Imprese con Esperienza nel Sociale ed è la sigla riassuntiva di una amicizia tutta italiana tra presidenti e manager che condividono uno stile di lavoro nel sociale. Per questo, si è avviato un tavolo dove rileggere e rielaborare insieme quanto si è costruito in questi anni e porre le questioni che stanno maggiormente a cuore: si parla di buone pratiche, di case studies, di novità da affrontare insieme da “concorrenti” capaci di “cum currere”, di “correre insieme” con la velocità dell’industria 4.0, con la dinamicità di chi non si ferma mai neanche davanti al volto e agli artigli di una crisi che ha strappato pezzi di speranza a tanti italiani.

			C’è sempre il bisogno di uno sguardo più ampio e il desiderio è di aggiungere al tavolo non altri commensali, ma altri portatori di una forte visione di impresa socialmente responsabile, sia nel non profit sia nel profit. Non spaventa il dialogo, purché sia permanente e costruttivo.

			IES oggi è un’aggregazione che conta già oltre 1.000 persone, tra dipendenti e collaboratori e circa 40 milioni di fatturato annuo. Si tratta di un ventaglio di servizi per la persona offerti da scuole, centri di formazione professionale, centri per il lavoro, centri per anziani... Per un totale di oltre 10mila persone incontrate e accompagnate in quest’ultimo anno. Ben radicati in Lombardia ma ramificati per alcuni servizi in tutto il nostro Paese. Si tratta della professionalità, dell’esperienza e dei valori con cui Dario Angaroni guida il Gruppo Finisterre, Stefano Calegari conduce Energheia impresa sociale e Diego Montrone dirige Galdus.

			L’operosità di questi manager vuole superare non tanto i confini geografici quanto le chiusure mentali di chi ha diffidenza e paura nel condividere quanto ha costruito, riconoscendo alle proprie opere un valore che va oltre e che non si identifica esclusivamente in chi le ha generate. Dicono che vale la pena dire sì alla modernità che dinanzi al Ministero del lavoro, alla fatica e alla relazione, si può pronunciare un sì grande come il mondo: IES… con uno stile italiano però!

			Il primo sì è alla realtà in cui queste imprese stanno crescendo, cercando e offrendo risposte concrete ai bisogni delle persone, delle aziende, del territorio, costruendo relazioni di valore con tutti gli interlocutori, dal dipendente all’istituzione pubblica. La produzione di beni, servizi e il profitto che ne deriva non saranno sostenibili nel tempo se non sono ancorate a solide relazioni e alla capacità di generare valore per la comunità, partendo da quella locale, di quartiere, per arrivare a quelle nazionali e internazionali.

			L’esperienza dimostra che l’unica vera forza in grado di muovere un’economia e garantire lo sviluppo sono le persone e, sempre più, risulta fondamentale innalzare la capacità di ognuno nel comprendere la complessità della realtà, per poter divenire cittadini/lavoratori consapevoli e competenti, ognuno per quanto può e deve. La scommessa imprenditoriale, non di una realtà giuridica ma di un “luogo”, come IES appunto, è quella di far sì che ambiti come l’istruzione, la formazione, il lavoro e il socio-sanitario siano promossi attraverso l’integrazione di più soggetti che, confrontandosi e collaborando, mettano in sinergia opportunità e risorse: non una somma di interventi, ma un sistema strutturato di opportunità che favorisca la possibilità di acquisire conoscenze e competenze ampie e innovative per far crescere e generare condizioni di più stretta relazione tra bisogni e risposte nell’interesse delle persone che si incontrano.

			IES è il nostro strumento per accrescere la capacità di stare concretamente davanti ai problemi della gente, per diventare grandi e per consolidare uno stile che non potrà che far fare bene il bene a cui si è chiamati! Per questo riteniamo che la sfida più grande che dovremo vincere è quella di dimostrare, innanzitutto a noi stessi, che il fine dell’impresa non è solamente quello di creare profitto ma anche quello di fornire un valore aggiunto per la comunità.

			Guidati da questo sguardo, forti dell’esperienza condivisa, oltre a far meglio ciò che esiste già, ad esempio, è stata avviata e costituita un’ampia rete di enti del terzo settore per sviluppare il Servizio Civile Universale. L’idea nasce dai fondatori di IES che hanno dato vita ad alcune loro opere proprio nel periodo in cui facevano gli obiettori di coscienza. I giovani dai 18 ai 29 anni che faranno parte di questa rete, potranno verificare interessi, passioni e attitudini grazie all’esperienza di un anno di volontariato in uno dei settori previsti (educazione, ambiente, diritti umani, cultura…). 

			Per consentire ai giovani un’ampia possibilità di scelta a livello di settore e di territorio, la rete IES ha deciso di sviluppare relazioni plurisettoriali e in più regioni. Con 42 enti coinvolti, 262 sedi accreditate, 644 ragazzi accoglibili a oggi e 10 regioni coinvolte, IES si presenta come una grande opportunità per quei ragazzi (anche studenti) che desiderano prepararsi al lavoro in modo diverso, pensando alla professione come a un insieme di valori prima ancora che a una fonte di reddito e ritengono importante impegnarsi per sé e per gli altri. Contestualmente le imprese non profit che accoglieranno i giovani e che fanno parte della rete, avranno per la prima volta e come elemento di esclusività, alcuni servizi in grado di individuare e accompagnare i giovani a vivere un’esperienza di senso apportando alle realtà coinvolte nella rete (implementabile) maggior valore e nuove competenze.
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			In-Presa: offrire una strada, perché nessuno si perda

		

		
			di  Davide Bartesaghi

		

		
			Amministratore delegato di In-Presa

		

		
			“La soddisfazione più grande è che qualcuno finalmente si è fidato di me…”. Questa frase, scritta alcuni anni fa da un ragazzo nel suo tema di italiano, campeggia su un muro nel salone di In-Presa. È una frase che ben descrive il metodo della cooperativa e lo illumina con l’esperienza diretta di una delle persone a cui è rivolta la proposta educativa. 

			Cooperativa In-Presa ha sede a Carate Brianza, oggi è frequentata da 415 ragazzi e si rivolge in particolare a giovani in situazione di dispersione scolastica, neet e a rischio di disagio sociale: ragazzi fragili e vulnerabili spesso già segnati da tante esperienze di sconfitta. Circa 300 di loro frequentano i corsi di formazione professionale nell’ambito della cucina e del settore elettrico. Un’altra attività di cui si occupa In-Presa è l’aiuto allo studio per ragazzi delle scuole medie che hanno già avuto esperienze di bocciature o di gravi difficoltà nello studio. Infine, il servizio di accompagnamento al lavoro per ragazzi che hanno già assolto l’obbligo scolastico ma non sono ancora in grado di affrontare da soli il mondo del lavoro. 

			C’è un filo rosso che lega queste attività: è la proposta educativa, finalizzata innanzitutto a offrire ai giovani, attraverso il lavoro e lo studio, la strada per scoprire che la vita ha un senso e che la realtà è una possibilità positiva, affinché possano affrontare con coraggio e certezza la vita. 

			“Questi ragazzi meritano di più, bisogna far loro provare la bellezza della vita” diceva la fondatrice di In-Presa, Emilia Vergani, delineando una traiettoria di lavoro tutta impostata sulla leva del fascino e del desiderio. E aggiungeva: “Ti preferisco perché ci sei”, non perché sei bravo, perché ce l’hai fatta, perché eccelli, perché riesci…

			Emilia Vergani aveva cominciato a occuparsi dei “suoi” ragazzi negli anni Novanta come assistente sociale. Inizialmente aveva coinvolto alcune famiglie a lei legate da profonda amicizia per proporre esperienze di affido diurno, formazione e accompagnamento al lavoro di ragazzi in situazione di difficoltà sociale, scolastica e lavorativa. Da questo primo tentativo, nel novembre del 1997, nasceva il centro In-Presa.

			In quegli anni Emilia raccontava: “Io ho avuto dei ragazzi in affido. Mi ricordo che il primo era di un’agitazione e di un’ansia pazzesche e l’unica possibilità di aiutarlo era dirgli: ‘Stai tranquillo, la tua ansia non mi manda in crisi; io sono salda qui, in un terreno più saldo di quello dove sei tu. Se ti attacchi ti tiro dalla mia parte’. Quando un ragazzo sente questa sicurezza è come se cominciasse a mettere in azione quel minimo di energia che ha – che noi chiamiamo libertà –, per cui la capacità di cominciare a essere positivo nel costruire gli permette di fare una esperienza di cammino educativo”.

			Emilia sarebbe scomparsa nel 2000 in un incidente stradale, proprio alla vigilia del trasferimento nel nuovo e più spazioso edificio che ancora oggi è la sede principale di In-Presa. La sua eredità è stata raccolta dalle persone che lavoravano con lei ed è diventata metodo e strada. Molti dei ragazzi che arrivano a In-Presa hanno già vissuto esperienze di fallimenti e bocciature e non vogliono avere più nulla a che fare con la scuola. A loro occorre offrire qualcosa di diverso, qualcosa costruito su misura della loro capacità e dei loro interessi. Altrimenti si rischia di perderli definitivamente e di vederli andare a ingrossare le fila dei neet. 

			Questa volontà di individuare nuove strade, adeguate alla particolare situazione di tanti ragazzi, ha generato negli anni alcune proposte innovative. Un esempio è il corso di alternanza scuola-lavoro, sorto nel 2006 quando nessuno ancora parlava di questa modalità. Questo corso era nato proprio per offrire un punto di ripartenza a ragazzi che, non volendo avere più nulla a che fare con la scuola, necessitavano di una proposta diversa, in grado di riaccendere un minimo interesse per l’apprendimento: nasce così il corso in alternanza rivolto a ragazzi pluribocciati, un percorso formativo in cui l’esperienza del lavoro offre da subito la possibilità di scoprire che il coinvolgimento con la realtà genera frutti inaspettati: ad esempio la scoperta che ciascuno con il proprio lavoro può fare qualcosa di utile al mondo, e quindi trovare il proprio posto. Un ragazzo aha sintetizzato tutto ciò in modo semplice ma decisivo: ‘Ieri ho montato una lampada. Quella lampada prima non c’era, adesso c’è. L’ho fatta io’”. Questo corso attribuisce un ruolo centrale all’esperienza dello stage, che si alterna con la presenza in aula con cadenza mensile: un mese a scuola, un mese in stage. 

			Per offrire la possibilità di fare delle significative esperienze di stage In-Presa coinvolge un numero ampio di aziende, sull’esempio di quello che faceva all’inizio Emilia Vergani con alcuni suoi amici imprenditori e artigiani. Oggi collaborano con In-Presa oltre 300 tra grandi aziende, artigiani e imprenditori della zona, che operano nei più svariati settori: ristoranti, pizzerie, bar, gelaterie, gastronomie, ma anche meccanici, elettricisti, falegnami, carrozzieri, florovivaisti, tipografi…

			Una così stretta collaborazione con le aziende del territorio ha numerosi benefici: permette alla scuola di essere strettamente connessa con le necessità e i fabbisogni del mercato e di avviare collaborazioni che permettono di realizzare un vero ponte tra aula e mondo del lavoro. È una partnership virtuosa: la scuola entra nelle aziende, e a sua volta le aziende entrano dentro la scuola. 

			Questa impostazione genera ottimi risultati in termini occupazionali: il 75% dei ragazzi che completano il loro corso di studi a In-Presa trova un lavoro e un contratto stabile nell’arco di sei mesi. 

			Negli ultimi anni sono stati realizzati progetti specifici con soggetti di primaria importanza come Slow Food, il gruppo Novotel, Costa Crociere... È in atto una fruttuosa collaborazione anche con l’associazione Ambasciatori del Gusto, che riunisce molti tra i più apprezzati chef italiani.

			Per offrire ai ragazzi la possibilità di un’esperienza reale di lavoro, da alcuni anni è presente a In-Presa una caffetteria didattica aperta al pubblico, abbinata a un laboratorio di pasticceria e strutturata sul modello della formazione on the job: in questo modo ciò che viene realizzato dai ragazzi nelle loro ore di formazione in laboratorio (brioche, pasticcini, torte, biscotti…) può essere acquistato dai clienti della caffetteria. Allo stesso scopo gli studenti sono coinvolti in attività di catering con clienti veri.

			Alla fine dei suoi tre anni di formazione, un ragazzo ha così fotografato questa impostazione: “Come è successo a me, tanti altri ragazzi dopo aver avuto delle delusioni scolastiche possono venire qui a trovare riparo come sotto un grande ombrello. In questi tre anni (ero stato bocciato in un altro istituto) ho capito che non ero io che non volevo andare a scuola, ma era la scuola che non era così interessata a farmi imparare. A In-Presa mi è venuta voglia di studiare”.

			La stessa tenacia nell’individuare strade adeguate a ciascun ragazzo e alla propria situazione ha portato l’attività di accompagnamento al lavoro a creare sette laboratori, finalizzati al recupero scolastico e sociale di ragazzi fragili: ognuno di loro può trovare la propria strada scegliendo il percorso più vicino alle proprie attitudini e ai propri interessi, tra il laboratorio di cucina oppure l’orto, l’officina per la riparazione e manutenzione di biciclette o la sartoria, il laboratorio elettrico o quello di creatività. Queste attività vedono il coinvolgimento di numerosi volontari, figure fondamentali assieme a insegnanti, educatori e tutor: la proposta educativa di In-Presa, infatti, si realizza dentro un legame affettivo, educativo e formativo che i ragazzi instaurano con le figure adulte di riferimento. Anche i laboratori sono realizzati in collaborazione con aziende e professionisti del territorio, che rafforzano il nesso con il mercato e il mondo del lavoro. 

			Il percorso di aiuto allo studio, frequentato da allievi inviati dalle scuole secondarie di I grado del territorio, ha lo scopo di rimotivare i ragazzi alla frequenza della scuola e all’acquisizione di una maggiore stima di sé per raggiungere i requisiti minimi per affrontare l’esame di licenza media. Si tratta di ragazzi che hanno serie difficoltà con l’apprendimento teorico. Molti di loro hanno già due o addirittura tre bocciature alle spalle che li hanno portati a sviluppare una forte avversione a tutto ciò che riguarda la scuola. Per superare questa difficoltà, insegnanti ed educatori seguono uno o due ragazzi alla volta, dedicandosi interamente a ciascuno di loro. Inoltre, il percorso si avvale anche di un laboratorio tecnico dove i ragazzi possono esprimere le loro capacità di “fare”, realizzando piccoli manufatti assistiti da insegnanti e volontari.

			Una figura centrale della proposta educativa di In-Presa è rappresentata dal tutor: si tratta di professionisti che hanno il compito di essere punti di riferimento per i ragazzi, sia in aula sia durante l’esperienza di stage, accompagnandoli e facendo loro compagnia, senza sostituirsi a essi nelle difficoltà, ma indicando sempre una strada e coordinando un lavoro di rete che coinvolge gli insegnanti e le famiglie, che sono anch’esse un punto molto importante. Molti genitori si accostano a In-Presa mostrando una ferita profonda e quasi come aggrappandosi a un’ultima possibilità di fronte a figli che sembrano non avere più una strada. Per questo motivo le loro parole sono particolarmente significative. 

			Una coppia di genitori, alla fine dell’anno scolastico haascritto una lunga lettera di ringraziamento: “Un genitore con il suo ragazzo arriva da voi ormai mortificato; quasi convinto di ‘aspettarsi troppo’ da lui, che si deve ‘accontentare’, che suo figlio non può fare nulla di più. Ma ecco la sorpresa: qui i professori non scappano, ma ti danno la caccia, vogliono sapere, vogliono confrontarsi, non si arrendono, non incasellano nessuno; i professori e le insegnanti di sostegno lavorano in squadra; i professori vogliono seguire direttamente ogni singolo ragazzo, nessuno è abbandonato; i professori alzano l’asticella per vedere se un ragazzo può fare di più. Risultato: Mattia ha fatto passi da gigante; avete alzato l’asticella e lui ce l’ha fatta; ci avete regalato grande serenità... non potete nemmeno immaginare quante ripercussioni negative gli anni precedenti abbiano causato nella nostra famiglia”.

			Una mamma racconta di aver riconquistato la figlia: “Da tanto tempo non mi guardava più. Invece, da quando frequenta In-Presa, la vedo finalmente serena. Nei giorni scorsi mi ha abbracciata. Erano anni che non lo faceva più”.

			Si legge sulla copertina della brochure di In-Presa: “Offrire una strada. Perché nessuno si perda”. Non è un percorso semplice. Ma la direzione è certa. E i ragazzi se ne accorgono: “Il bello di In-Presa è che se continui a spezzare la corda, loro continueranno a farci mille nodi pur di tenerti attaccato” scrive Alessia. È come una casa. E lo aveva ben capito Giovanna, qualche anno fa, scrivendo: “Peccato, anche l’ultimo anno se ne va via. Se si potesse ritornare indietro sceglierei ancora In-Presa. […] Mi dispiace un sacco di lasciare ‘casa mia’”.
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			Piazza dei Mestieri: da una particolare storia, tante storie

		

		
			di  Dario Odifreddi

		

		
			Presidente di Piazza dei Mestieri

		

		
			Le origini

			Tutto nasce da una ferita. Eravamo colpiti dal vedere tanti giovani che si perdevano per strada. C’era chi abbandonava gli studi e chi, pur avendoli terminati, non trovava un lavoro o lo perdeva con troppa facilità. 

			Nasce cosi l’idea di fare una cosa nuova. È il 2004, l’anno in cui inizia l’avventura della Piazza dei Mestieri. Abbiamo recuperato una vecchia fabbrica di circa 7mila metri quadrati, inutilizzata da decenni nel cuore di Torino, realizzando 11 laboratori, 5 aule, un ristorante, un pub, la sala teatro, la sala esposizione e la biblioteca. Tutti i locali si affacciano su una corte, diventata luogo di accoglienza e incontro per i giovani, come lo era la piazza di un tempo. All’inizio potevamo accogliere meno di 300 allievi all’anno, oggi i giovani adolescenti coinvolti ogni anno in percorsi formativi (strutturati come quelli di qualifica e di diploma professionale o legati a progetti specifici) sono oltre 3mila tra Torino (che nel 2009 ha inaugurato una seconda sede) e la nuova sede di Catania, avviata nel 2012.

			Il vero inizio di questa storia affonda, però, le sue radici nella seconda metà degli anni Novanta, un’amicizia tra universitari, cresciuta nell’alveo del movimento di Comunione e liberazione; un legame pieno del desiderio di essere fecondi, di poter costruire qualcosa per il bene proprio e del mondo. Poi, all’improvviso, la contraddizione; era il 1986 è durante una gita sul Sasso Croce è morto Marco Andreoni, l’amico pieno di energie e di positività da cui tutti eravamo affascinati, per me era un fratello, il mio migliore amico, con cui passavo tutte le giornate. La sera eravamo vicino alla sua bara a piangere con tutti gli amici, un sacerdote ci dice che la vita e la morte sono parte del Mistero. Abbiamo urlato tutta la nostra ribellione, ma il giorno dopo, alla festa finale della vacanza, abbiamo fatto l’esperienza più incredibile della nostra vita: la letizia stava insieme agli occhi pieni di lacrime, come nella bella canzone napoletana che dice: “stasera amore e Dio sono una cosa sola”.

			Questo evento drammatico anziché frantumare il sogno lo ha trasformato in una promessa. A Marco Andreoni oggi è dedicata la Piazza dei Mestieri di Torino, nella coscienza che si tratta di un’opera più grande della somma dei singoli apporti degli amici di allora e dei nuovi che si sono legati all’avventura.

			L’intuizione originale

			Sin dall’inizio avevamo intuito che uno dei problemi principali era legato alla difficoltà dei giovani adolescenti nell’assumersi le responsabilità, anche nelle cose più semplici come rispettare un compito, un orario, un superiore e così via. Spesso perdevano il lavoro appena trovato e venivano alla Piazza dicendoci: “Il motorino si è rotto e sono arrivato tardi per tre giorni di fila”, “La mamma non mi ha svegliato”; “Ho insultato il datore di lavoro”. La sfida era, ovviamente, di accompagnare questi ragazzi, molti dei quali con situazioni difficili, anche nel periodo dell’inserimento lavorativo. Dovevamo guidarli nello stare di fronte ai dati che la realtà pone, e da cui non si può prescindere, come ad esempio l’orario di entrata. Cosi abbiamo iniziato a pensare a un modo per passare con i ragazzi più tempo, a un luogo più bello e strutturato, in cui si potessero sfidare le molteplici forme in cui si evidenzia il desiderio di un adolescente.

			Conoscenze e competenze erano necessarie, ma non sufficienti a sostenere la crescita di questi ragazzi; la sfida educativa era a tutto tondo e chiedeva di investire l’intera vita dei giovani coinvolti. Per questo, sin dal primo anno, abbiamo dato vita a un cartellone di eventi culturali (circa 70 all’anno) che andavano dalle rassegne jazz a quelle teatrali, dai “concorsi” di mestiere a quelli di poesia e prosa (questi ultimi da alcuni anni coinvolgono scuole di tutta Italia). Come ha detto Marika: “Questa scuola è talmente bella e rara che non mi sembra vero di essere qui, non è solo una scuola, è anche un punto di ritrovo per tutti noi studenti”.

			La grande innovazione della Piazza dei Mestieri ha coinciso con la sfida di far coesistere l’attività educativa e quella produttiva. Per questo abbiamo creato veri luoghi di lavoro all’interno della Piazza. Ci sono un ristorante e un pub (premiati dalle principali guide di settore) aperti al pubblico, in cui i nostri ragazzi possono avere un rapporto reale con i clienti (sia come attività di stage, sia come vera e propria attività retribuita). È nata la bottega che vende i prodotti nati nelle nostre fabbriche di cioccolato, i prodotti da forno, la birra. Nel tempo i nostri prodotti e i servizi (come quelli offerti dalla tipografia) hanno conquistato un loro mercato nella competizione dei rispettivi settori. In tutti queste realtà produttive, sotto gli occhi attenti di professionisti di eccellenza, i nostri ragazzi si misurano con la realtà del lavoro, se sbagliano c’è il tempo di riprenderli, di offrire loro un’altra chance. È incredibile come il lavoro li butti con più energia e passione nell’avventura della conoscenza; si sentono protagonisti, vogliono essere all’altezza e scoprono i loro talenti, come dice Katia: “Mi sono iscritta a questa scuola perché la mia passione diventasse realtà”.

			Una storia di storie

			Nei 15 anni di vita della Piazza dei Mestieri sono ormai centinaia le storie di ragazze e ragazzi italiani e stranieri che ce l’hanno fatta. La Piazza è diventata  per questi ragazzi una casa, un posto amico in cui non c’è frammentazione tra l’apprendimento, la cultura, il tempo libero e il lavoro, un insieme integrato e coerente di spazi per l’accoglienza, la formazione e l’accompagnamento. Un luogo che è anche diventato punto di incontro per l’arte, la musica e il gusto. 

			Qualche esempio ci aiuta a capire. Aziz albanese, ha 14 anni quando prova per due volte ad attraversare i Balcani da solo, senza risultati. Al terzo tentativo ce la fa, rimane sei mesi in Grecia per poi partire alla volta di Torino dove abita già suo fratello che lo porta subito a scuola, alla Piazza dei Mestieri. Aziz vuole fare il cuoco, non perde un giorno, è determinato e tenace nel non perdere una parola di ciò che i suoi professori gli dicono. Prende la qualifica, ma non vorrebbe staccarsi dalla Piazza. Viene assunto presso il ristorante della Piazza e, accompagnato dallo Chef Maurizio, dopo quattro anni Aziz è diventato un cuoco davvero in gamba, aiutando il ristorante della Piazza a entrare nella guida Michelin. Aziz è un grande lavoratore ma, soprattutto, non riesce a non dispensare un sorriso a tutti quelli che lo salutano e gli fanno i complimenti. Ora può tornare con orgoglio in Albania a trovare i suoi genitori e a raccontare che la vita non lo ha fregato, che ha trovato il suo posto.

			Hermane è una giovane ragazza che arriva dalla costa d’Avorio, una storia di abbandono e di violenza alle spalle, non sa una parola di italiano e ci parliamo in francese. Fa il corso di cucina, è una delle migliori, impara in fretta la nostra lingua. Durante gli studi viene accolta in casa dal direttore della piazza. Riceve minacce, finisce la scuola e inizia a lavorare. Oggi è sposata con una figlia (i padrini di battesimo sono il direttore e la sua responsabile del corso). Adesso lavora come cuoca, assunta a tempo indeterminato.

			Elena finisce la scuola alla Piazza dei Mestieri, rimane incinta, dopo un po’ di tempo la vediamo entrare nella corte della Piazza con una carrozzina e la sua bambina, ci si saluta e dice: “Ho voluto che appena uscita dall’ospedale mia figlia vedesse la prima cosa bella che io ho incontrato nella vita”.

			Maria finisce il corso di acconciatura e torna alla Piazza con un borsone pieno di cose che aveva rubato, in lacrime dice: “Non potevo tenermele a casa perché continuavo a pensare a come mi avete accolto a accompagnato in questi tre anni”. 

			Tante altre storie si potrebbero raccontare. Quelle di ragazzi con storie personali spesso drammatiche; fragili, ma allo stesso tempo determinati. Pronti a sfidare la vita non appena percepiscono che qualcuno vuole loro bene davvero ed è interessato al loro destino. 

			Per farcela hanno bisogno di un abbraccio fatto di sguardi e sorrisi, ma anche di un aiuto semplicissimo e concreto. Un’accoglienza nelle nostre famiglie, un aiuto all’inserimento lavorativo, un amico che ti accompagna all’ospedale e così via. Con mirabile sintesi ce lo ha ricordato un’altra nostra allieva, Anna dicendoci: “Un sorriso e, incredibilmente, io comincio a capire”. 

			Il modello educativo 

			I quattro punti cardine del modello educativo della Piazza dei Mestieri possono essere riassunti nella forza attrattiva della bellezza, nel recupero della manualità e dei mestieri, nell’attenzione alle proposte per il tempo libero e nell’accompagnamento all’inserimento lavorativo.

			Il cuore della proposta educativa è incentrato sulla bellezza e sulla sua capacità di generare quell’attrattiva che muove il giovane verso un approccio positivo alla realtà e quindi verso lo stesso apprendimento. In quest’ottica si sviluppano innovazioni metodologiche che affrontano e appassionano al bello in tutte le percezioni sensoriali: il bello da ascoltare, da vedere, da odorare, da gustare, da toccare. Tale passione è stata perfino all’origine della ristrutturazione dell’edificio e della dislocazione dei locali e delle aule, perché anche le mura dovevano essere un richiamo alla bellezza e un invito alla sua scoperta.

			Il primo approccio con la Piazza dei Mestieri passa attraverso l’accoglienza dei ragazzi e delle loro famiglie. Si inizia con un colloquio e con la visita della struttura, talvolta accompagnati anche da un ragazzo che già la frequenta. La formazione è il cuore del percorso educativo, i ragazzi sono impegnati tra didattica frontale e di laboratorio, per sette ore al giorno. Alle otto del mattino i ragazzi iniziano la giornata facendo colazione insieme al pub, serviti dai compagni che, a turno, arrivano prima per aprire il locale. Alle 8.30, dopo essersi cambiati e aver indossato le divise per l’entrata nei laboratori, si inizia il percorso formativo che prosegue fino alle 16.30 con tre intervalli e la pausa pranzo. La dimensione del “fare insieme guardando alla bellezza” si dipana nella Piazza anche attraverso le attività pomeridiane, in cui è possibile frequentare laboratori teatrali o di ballo, suonare nella banda dei tamburini nata due anni fa, o partecipare a stage di pittura e poesia. I ragazzi danno vita a spettacoli che divengono momenti importanti di visibilità e di coinvolgimento della città nelle attività della Piazza dei Mestieri.

			La formazione è incentrata sui mestieri. Il mestiere riprende la concezione lavorativa legata al fare, all’uso delle mani, alla concretezza, alla capacità di trasformare le cose valorizzando il bagaglio tecnico-culturale da cui proveniamo. Una tradizione viva nel nostro Paese, capace di generare bellezza, arte, genialità, e funzionalità e nel cui alveo si è consolidato un concetto di apprendimento che passa attraverso un cammino condiviso fra discepolo e maestro.

			Per raggiungere tali risultati si è dato vita all’interno della Piazza a vere e proprie attività produttive, in cui i ragazzi potessero fare un’esperienza reale e non simulata del lavoro: il ristorante, il Pub, la tipografia, il salone di acconciatura, il laboratorio del cioccolato, sono nati da questa esigenza. La duplice valenza di questi luoghi come ambito educativo e come soggetti economici (la cui attività è rivolta alla vendita di beni e servizi sul mercato) ha reso necessario cercare professionisti di valore che potessero da un lato essere veri maestri per i ragazzi e dall’altro fossero garanti della qualità dei servizi e dei prodotti. Reperire tali professionisti è stata una sfida assai complessa, tanto da condizionare persino la tempistica dello sviluppo iniziale dei laboratori. Se è già difficile trovare competenze di alto livello, ancor più arduo è trovare persone disponibili a un coinvolgimento con l’obiettivo educativo, un coinvolgimento non tanto astratto e di principio, quanto operativo al punto da arrivare alla conseguente misurazione dei risultati. 

			Infine, vale la pena sottolineare che in questa apertura alla realtà, oltre a percepire il fascino di un mestiere, si ha anche modo di constatare la mancanza di competenze, acquisendo il desiderio di colmare il gap. Cosa c’è di meglio che una cena con ospiti stranieri per capire che la conoscenza delle lingue è fondamentale per un cameriere? La realtà è sempre più convincente di mille esortazioni che, spesso, per i giovani suonano false o perlomeno esagerate e noiose. Una sera Ivan era di servizio al ristorante e doveva servire un tavolo a cui sedevano ospiti importanti di una grande multinazionale francese; è arrivato lì col suo piatto in mano ed è arrossito, non capiva una parola, allora è corso in cucina e ha detto: “Chef domani mi deve aiutare a dire alla professoressa che dobbiamo studiare meglio le lingue se no qui facciamo solo figure di m...”

			La Piazza si configura come un modello innovativo di alternanza continua che, attraverso l’esperienza concreta consente, da un lato, ai saperi generali di divenire conoscenze operative e, dall’altro, grazie allo sviluppo delle conoscenze teoriche, di acquisire la capacità di trasferire in situazioni diverse quanto appreso con l’attività pratica. Proprio questo continuo scambio tra esperienza e giudizio ci ha convinto negli ultimi anni a lavorare sistematicamente sul tema delle soft skills.

			La Piazza dei Mestieri un’apertura al mondo 

			Negli anni la Piazza ha coinvolto tante imprese, sia piccole (oltre 700) che grandi, insieme a loro si sono coinvolte le istituzioni del territorio, dagli enti pubblici alle fondazioni bancarie, dalla rete degli assistenti sociali alle parrocchie e alle scuole. La Piazza è un esempio di come la passione educativa di alcuni che “mettono le mani in pasta” possa diventare vero fattore aggregante di una rete ampia avente l’obiettivo di valorizzare il talento dei giovani. Alle 120 persone (più circa 100 docenti) che lavorano stabilmente nella Piazza ogni giorno si aggiungono i contributi di uomini e donne molto diversi tra loro per storia, cultura, ceto sociale, sensibilità politica. A volte, passando nella corte, viene in mente Giovannino Guareschi con quel suo mondo di ideali diversi che cooperano per il bene comune...

			Nella “Piazza” si è sviluppata una “rete” di persone, di istituzioni e di imprese che desiderano mettersi insieme per affermare un metodo di lavoro che potremmo sintetizzare con uno slogan: “fare con”, mettersi insieme per il raggiungimento del bene comune (in questo caso per il bene del singolo ragazzo), talvolta fuori dagli schemi organizzativi classici. Farsi compagni di un pezzo di strada, è il metodo che connota tutte le relazioni della Piazza, da quella del tutor con il ragazzo, a quella dell’artigiano che si rende disponibile a insegnare un mestiere, fino al rapporto con l’autorità locale, che ha la responsabilità di favorire un reale processo di sussidiarietà, sorreggendo iniziative in grado di fornire risposte concrete a bisogni emergenti.

			Oltre alle attività formative per i ragazzi si è dato vita a percorsi sulla genitorialità per le famiglie che, in misura crescente, denunciano un’incapacità a portare la responsabilità dell’educazione dei figli, tentando di sorreggerle, senza sostituirsi a esse. Con la stessa logica, approfondendo i rapporti con le scuole, si sono costruiti percorsi per i docenti, mettendo a disposizione approcci e metodologie testati e consolidati e si sono istituiti percorsi di sostegno allo studio durante i regolari percorsi scolastici per i ragazzi con difficoltà di apprendimento.

			I rapporti con i servizi sociali, i centri di aggregazione giovanili, le parrocchie, gli enti che per primi percepiscono situazioni di disagio, gli organi di pubblica sicurezza, si sono approfonditi nel tempo, fino a creare un vero e proprio “salvagente” per le situazioni di emergenza e per sviluppare progettualità in grado di supportare le situazioni più critiche.

			Nella logica del “fare con” si è inoltre dato molto spazio agli incontri con gli artigiani, le imprese e le loro associazioni, per verificare e analizzare le carenze nelle competenze e il disallineamento tra domanda e offerta di lavoro, per costruire percorsi di apprendimento che rispondano alle reali esigenze del tessuto imprenditoriale. Percorsi in cui si sono coinvolti gli imprenditori e le diverse professionalità presenti nell’impresa. L’apertura e la trasparenza verso questa fitta rete di soggetti coinvolti nell’avventura della Piazza, spesso anche in termini erogativi, ha contribuito a stimolare un sistema di monitoraggio continuo in grado di fornire evidenza pubblica dei risultati ottenuti in termini di performances educative, ma anche di sostenibilità economica e finanziaria. Esiste oggi un sistema performante di controllo di gestione, una raccolta puntuale dei dati relativi ai risultati in termini di successo formativo e di inserimento.

			È accaduto così in questi anni che, poco per volta, tante persone si siano coinvolte perché, più o meno coscientemente, hanno intuito quello che un giorno ci ha detto il nostro amico Alvaro: ”La vita per realizzarla devi spenderla”. 
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			Ai giovani economisti, imprenditori e imprenditrici...

		

		
			Messaggio del Santo Padre Francesco

		

		
			per l’evento “Economy of Francesco” (Assisi, 26-28 marzo 2020)

		

		
			Cari amici,

			vi scrivo per invitarvi a un’iniziativa che ho tanto desiderato: un evento che mi permetta di incontrare chi oggi si sta formando e sta iniziando a studiare e praticare una economia diversa, quella che fa vivere e non uccide, include e non esclude, umanizza e non disumanizza, si prende cura del creato e non lo depreda. Un evento che ci aiuti a stare insieme e conoscerci, e ci conduca a fare un “patto” per cambiare l’attuale economia e dare un’anima all’economia di domani.

			Sì, occorre “ri-animare” l’economia! E quale città è più idonea per questo di Assisi, che da secoli è simbolo e messaggio di un umanesimo della fraternità? Se San Giovanni Paolo II la scelse come icona di una cultura di pace, a me appare anche luogo ispirante di una nuova economia. Qui infatti Francesco si spogliò di ogni mondanità per scegliere Dio come stella polare della sua vita, facendosi povero con i poveri, fratello universale. Dalla sua scelta di povertà scaturì anche una visione dell’economia che resta attualissima. Essa può dare speranza al nostro domani, a vantaggio non solo dei più poveri, ma dell’intera umanità. È necessaria, anzi, per le sorti di tutto il pianeta, la nostra casa comune, “sora nostra Madre Terra”, come Francesco la chiama nel suo Cantico di Frate Sole.

			Nella Lettera Enciclica Laudato si’ ho sottolineato come oggi più che mai tutto è intimamente connesso e la salvaguardia dell’ambiente non può essere disgiunta dalla giustizia verso i poveri e dalla soluzione dei problemi strutturali dell’economia mondiale. Occorre pertanto correggere i modelli di crescita incapaci di garantire il rispetto dell’ambiente, l’accoglienza della vita, la cura della famiglia, l’equità sociale, la dignità dei lavoratori, i diritti delle generazioni future. Purtroppo resta ancora inascoltato l’appello a prendere coscienza della gravità dei problemi e soprattutto a mettere in atto un modello economico nuovo, frutto di una cultura della comunione, basato sulla fraternità e sull’equità.

			Francesco d’Assisi è l’esempio per eccellenza della cura per i deboli e di una ecologia integrale. Mi vengono in mente le parole a lui rivolte dal Crocifisso nella chiesetta di San Damiano: “Va’, Francesco, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina”. Quella casa da riparare ci riguarda tutti. Riguarda la Chiesa, la società, il cuore di ciascuno di noi. Riguarda sempre di più anche l’ambiente che ha urgente bisogno di una economia sana e di uno sviluppo sostenibile che ne guarisca le ferite e ne assicuri un futuro degno.

			Di fronte a questa urgenza, tutti, proprio tutti, siamo chiamati a rivedere i nostri schemi mentali e morali, perché siano più conformi ai comandamenti di Dio e alle esigenze del bene comune. Ma ho pensato di invitare in modo speciale voi giovani perché, con il vostro desiderio di un avvenire bello e gioioso, voi siete già profezia di un’economia attenta alla persona e all’ambiente.

			Carissimi giovani, io so che voi siete capaci di ascoltare col cuore le grida sempre più angoscianti della terra e dei suoi poveri in cerca di aiuto e di responsabilità, cioè di qualcuno che “risponda” e non si volga dall’altra parte. Se ascoltate il vostro cuore, vi sentirete portatori di una cultura coraggiosa e non avrete paura di rischiare e di impegnarvi nella costruzione di una nuova società. Gesù risorto è la nostra forza! Come vi ho detto a Panama e scritto nell’Esortazione apostolica postsinodale Christus vivit: “Per favore, non lasciate che altri siano protagonisti del cambiamento! Voi siete quelli che hanno il futuro! Attraverso di voi entra il futuro nel mondo. A voi chiedo anche di essere protagonisti di questo cambiamento. […] Vi chiedo di essere costruttori del mondo, di mettervi al lavoro per un mondo migliore” (n. 174).

			Le vostre università, le vostre imprese, le vostre organizzazioni sono cantieri di speranza per costruire altri modi di intendere l’economia e il progresso, per combattere la cultura dello scarto, per dare voce a chi non ne ha, per proporre nuovi stili di vita. Finché il nostro sistema economico-sociale produrrà ancora una vittima e ci sarà una sola persona scartata, non ci potrà essere la festa della fraternità universale.

			Per questo desidero incontrarvi ad Assisi: per promuovere insieme, attraverso un “patto” comune, un processo di cambiamento globale che veda in comunione di intenti non solo quanti hanno il dono della fede, ma tutti gli uomini di buona volontà, al di là delle differenze di credo e di nazionalità, uniti da un ideale di fraternità attento soprattutto ai poveri e agli esclusi. Invito ciascuno di voi ad essere protagonista di questo patto, facendosi carico di un impegno individuale e collettivo per coltivare insieme il sogno di un nuovo umanesimo rispondente alle attese dell’uomo e al disegno di Dio.

			Il nome di questo evento – “Economy of Francesco” – ha chiaro riferimento al santo di Assisi e al Vangelo che egli visse in totale coerenza anche sul piano economico e sociale. Egli ci offre un ideale e, in qualche modo, un programma. Per me, che ho preso il suo nome, è continua fonte di ispirazione.

			Insieme a voi, e per voi, farò appello ad alcuni dei migliori cultori e cultrici della scienza economica, come anche a imprenditori e imprenditrici che oggi sono già impegnati a livello mondiale per una economia coerente con questo quadro ideale. Ho fiducia che risponderanno. E ho fiducia soprattutto in voi giovani, capaci di sognare e pronti a costruire, con l’aiuto di Dio, un mondo più giusto e più bello.

			L’appuntamento è per i giorni dal 26 al 28 marzo 2020. Insieme con il Vescovo di Assisi, il cui predecessore Guido otto secoli fa accolse nella sua casa il giovane Francesco nel gesto profetico della sua spogliazione, conto di accogliervi anch’io. Vi aspetto e fin d’ora vi saluto e benedico. E, per favore, non dimenticatevi di pregare per me.

			Dal Vaticano, 1 maggio 2019

			Memoria di San Giuseppe Lavoratore
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